
Atti Parlamentari — 24497 — Senato della Repubblica 

1948-51 - DCXXV1I SEDUTA DISCUSSIONI 31 MAGGIO 1951 

DCXXVII. SEDUTA 

G I O V E D Ì 31 M A G G I O 1951 

Presidenza del Presidente DE NICOLA 

I N D I C E 

Congedi P<*9- 24497 

Disegni di legge: 
(Trasmissione) 24497 

(Deferimento a Commissioni permanenti) . . 24497 

Disegni di legge: « Stato di previsione dell'en­
trata e stato di previsione della spesa del 
Ministero del tesoro per l'esercizio finanzia­
rio dal l° luglio 1951 al 30 giugno Iv52» 
(I556); « Stato di previsione delia spesa del 
Ministero delle finanze per l'esercizio finan­
ziario dal l° luglio I95I al 30 giugno I952» 
(I557); «Stato dì previsione della spesa del 
Ministero del bilancio per l'esercizio finanzia­
rio dal l° luglio I9SI al 30 giugno 1952 » 
(I563) (Seguito della discussione) : 

MAKCONCINI, relatore 24499 
BEMONE, relatore 24505 
BKACCESI, relatore 24510 
ANDBEOTTI, Sottosegretario di Stato alla Pre­

sidenza del Consiglio 24512 
PETBILLI, Ministro della marina mercantile 24514 
VANONI, Ministro delle finanze 24530 

Interpellanza (Per lo svolgimento): 
MUSOLINO 24549 
ANDREOTTI, Sottosegretario di Stato alla Pre­

sidenza del Consiglio 24549 
PBESIDENTE 24549 

(Annunzio) 24549 

Interrogazioni (Annunzio) 24550 

Relazioni (Presentazione) 24498, 24551 

La seduta è aperta alle ore 16. 

MERLIN ANGELINA, Segretario, dà let­
tura del processo verbale della seduta prece­
dente, che è approvato. 

Congedi. 
PRESIDENTE. Hanno chiesto congedo i 

senatori : Di Giovanni per giorni 1 ; Schiavone 
per giorni 1; Angelini Nicola per giorni 1. 

Se non si fanno osservazioni, questi congedi 
si intendono concessi. 

Trasmissione di disegno di legge. 
PRESIDENTE. Comunico al Senato che il 

Presidente della Camera dei deputati ha tra­
smesso il seguente disegno dì legge: 

« Ratifica di n. 247 decreti legislativi ema­
nati dal Governo durante il periodo dell'Assem­
blea costituente, concernenti costituzione e ri­
costituzione di Comuni » (1721). 

Questo disegno di legge seguirà il corso sta­
bilito dal Regolamento. 

Deferimento .di disegni di legge 
a Commissioni permanenti. 

PRESIDENTE. Comunico che, valendomi 
della facoltà conferitami dall'artìcolo 26 del 
Regolamento, ho deferito all'esame e all'appro­
vazione : 

della 1" Commissione permanente (Affari 
della Presidenza del Consìglio e dell'interno), 
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previo parere della 5° Commissione permanente 
(Finanze e tesoro), il disegno di legge : « Con­
cessione a favore dell'Istituto del Nastro az­
zurro fra i combattenti decorati al valor mili­
tare di un contributo straordinario di lire quat­
tro milioni per l'esercizio 1950-51 » (1718); 

della Commissione speciale per la ratifica 
dei decreti legislativi emanati dal Governo du­
rante il periodo della Costituente i disegni di 
legge : « Ratifica del decreto legislativo 3 gen­
naio 1947, n. 1, concernente istituzione di una 
imposta di fabbricazione sui filati delle varie 
fibre tessili naturali ed artificiali » (1694) e 
« Ratifica del decreto legislativo 14 dicembre 
1947, n. 1460, concernente aumento della inden­
nità di contingenza ai lavoratori addetti alla 
vigilanza, custodia e pulizia degli immobili ur­
bani, e ratifica, con modificazioni, del decreto 
legislativo 22 aprile 1947, n. 285, concernente 
corresponsione delle indennità di contingenza 
ai lavoratori addetti alla vigilanza, custodia e 
pulizia degli immobili urbani » (1695). 

Presentazione di relazioni. 

PRESIDENTE. Informo che sono state pre­
sentate le seguenti relazioni : 

a nome della 1* Commissione permanente 
(Affari della Presidenza del Consiglio e dell'in­
terno) dal senatore Donati -sul disegno di legge, 
d'iniziativa del senatore Lamberti : « Provvi­
denze a favore della cinematografia popolare ed 
educativa e della cinematografia a formato ri­
dotto di 16 millimetri» (1020); 

a nome della 2a Commissione permanente 
(Giustizia e autorizzazioni a procedere) dal se­
natore Bo sul disegno di legge : « Norme in 
materia di revisione di canoni enfìteutici e di 
affrancazione » (406-B), approvato dal Senato 
e modificato dalla Camera dei deputati ; 

a nome della 3° Commissione permanente 
(Affari esteri e colonie) dal senatore Pasquini 
sul disegno di legge : « Ratifica ed esecuzione 
del trattato di pace tra la Repubblica italiana 
e la Repubblica di Haiti, concluso a Port-au-
Prince I ' l l dicembre 1948, nonché esecuzione 
dello scambio di note effettuato tra i due Paesi 
I ' l l settembre 1948 » (1622). 

Queste relazioni saranno stampate e distri­
buite ed i relativi disegni di legge saranno in­
scritti nell'ordine del giorno di una delle pros­
sime sedute. 

Seguito della discussione dei disegni di legge: 
« Stato di previsione dell'entrata e stato di 
previsione della spesa del Ministero del tesoro 
per l'esercizio finanziario dal 1° luglio 1951 
al 30 giugno 1952 » (1556); « Stato di pre­
visione della spesa del Ministero delle finanze 
per l'esercizio finanziario dal 1° luglio 1951 
al 30 giugno 1952 » (1557); « Stato di pre­
visione della spesa del Ministero del bilancio 
per l'esercizio finanziario dal 1° luglio 1951 
al 30 giugno 1952 » (1563). 

PRESIDENTE. L'ordine del giorno reca il 
seguito della discussione dei disegni di legge : 
« Stato di previsione dell'entrata e stato di 
previsione della spesa del Ministero del tesoro 
per l'esercizio finanziario dal 1° luglio 1951 
al 30 giugno 1952 » ; « Stato di previsione della 
spesa del Ministero aelle finanze per l'esercizio 
finanziàrio dal 1° luglio 1951 al 30 giugno 
1952 » ; « Stato di previsione della spesa dei 
Ministero del bilancio per l'esercizio finanzia­
rio dal 1° luglio 1951 al 30 giugno 1952 ». 

È inscritto a parlare il senatore Marconcini, 
relatore sullo stato di previsione del Ministero 
del tesoro, il quale, nel corso del suo inter­
vento, svolgerà anche l'ordine del giorno pre­
sentato dalla Commissione finanze e tesoro. Se 
ne dia lettura. 

MERLIN ANGELINA, Segretario: 

« Il Senato, esaminando le voci di bilancio 
riguardanti contributi e premi in materia di 
spettacoli ; 

mentre riconosce che la legislazione degli 
ultimi anni ha sottratto dalla crisi e riportato 
a notevole livello qualitativo e quantitativo 
questo delicato settore del patrimonio culturale 
nazionale ; 

ritenute le gravi difficoltà e le molte esi­
genze finanziarie del momento; 

invita il Governo a bloccare le spese per . 
la cinematografia alle quote di competenza per 
l'esercizio 1950-51 in virtù delle disposizioni 
vigenti ; 



Atti Parlamentari - 24499 — Senato della Repubblica 

1948-51 - DCXXVII SEDUTA DISCUSSIONI 31 MAGGIO 1951 

impegna inoltre il Governo a presentare 
subito al Parlamento un provvedimento 'legi­
slativo che riduca le spese per il teatro e per 
la musica, attuando altresì in materia un 
ampio decentramento amministrativo ed un 
coordinamento di spese e di programmi con 
l'ente Radioaudizioni italiane ». 

PRESIDENTE. Tl -senatore Marconcini ha 
facoltà di parlare. 

MARCONCINI, relatore. Onorevoli colleghi, 
si rinnova, con la presentazione del bilancio, 
l'annua, classica prova del regime parlamenta­
re. 1 rappresentanti del popolo, richiesti di ac­
cordare un predisposto complesso organico di 
crediti al potere esecutivo in corrispondenza 
dei diversi settori dell'Amministrazione, eser­
citano il loro permanente diritto verso lo Stato, 
il loro dovere verso la Nazione, conoscendone 
e controllandone l'uso in vista e per l'adempi­
mento degli interessi generali della comunità 
nazionale. 

Di questo ampio e complesso .gioco, in cui si 
condensa, nei regimi più civilmente evoluti, 
liberi e democratici, la relazione politica tra 
Stato e cittadini, fa ogni anno testimonianza 
formale e contabilmente espressiva il bilancio. 

Osservo tuttavia come, dato per base e so­
stegno del nostro sistema il concetto di una 
sovranità nazionale che si esercita sopra tutto 
ciò che tocchi quella porzione di ricchezza che 
si realizza nei termini dell'imposta e nei ter­
mini della spesa, logicamente scaturisca che il 
bilancio, lungi dall'essere nulla più che una 
fredda sequenza di cifre contabilmente aggiu­
state con ragionieristico processo, è invece il 
più fervido documento politico della sovranità 
nazionale, dei suoi piani, delle sue direttive, 
delle sue interpretazioni, intorno a quelli che 
chiamiamo i pubblici interessi, e intorno al 
modo per provvedervi. Di qui la funzione fon­
damentale e la fondamentale responsabilità del 
Parlamento : che è di giudicare il bilancio nella 
discussione, di controllarlo nella sua esecu­
zione : e ciò, per proteggere il cittadino contro 
sempre possibili esorbitanze nel chiedere e con­
tro i sempre possibili abusi nello spendere : in 
ultima analisi, per serbare al cittadino il di­
vino privilegio della libertà. Vero è che una 
certa tendenza sembra indurre i Parlamenti 
moderni ad unirsi allo Stato nel chiedere, il 

che vuol dire collegarsi con lo Stato nelle pos­
sibili esorbitanze del chiedere, e ridurre la ca­
pacità logica della doverosa protesta con­
tro i possibili abusi dello spendere. Bisogna 
reagire contro questa tendenza dei Parlamenti. 
Si tratta qui di una deformazione di sostanza 
della funzione parlamentare, nella quale que­
st'alta Assemblea nostra non vorrà mai cadere. 

In questa fenomenologia della pubblica fi­
nanza tiene posto eminente la spesa : la cui im­
portanza economica, sociale, politica, e la cui 
ampiezza crescente riflettono in sé il profile 
funzionale dello Stato moderno. Di questa am­
piezza, la discussione che nei giorni passati qui 
si è svolta non mi pare abbia rivelato una so­
verchia preoccupazione. Di quella importanza 
taluni si sono fatti forti, per esaltare la spesa 
pubblica e per invocarla. Un oratore di parte 
mia, un cautelissimo magistrato, ha celebrato 
l'elogio dello Stato industriale : confesso che mi 
sono sentito fremere leggermente qualcosa nei 
fondo dell'anima. Un altro oratore, quasi di 
parte mia, ha detto che un piano di lavori pub­
blici ad ampio respiro potrebbe completamente 
assorbire i nostri disoccupati. Questo oratore, 
che con assidua ed edificante cura raccoglie 
cifre nei suoi taccuini personali, ha forse scor­
dato che i disoccupati in Italia purtroppo sono 
circa 2 milioni; e non ci ha detto della spesa 
che occorrerebbe per assorbirli tutti con la­
vori pubblici ; e non ci ha detto verbo dei fondi 
a cui bisognerebbe attingere. Quandoque bonus 
dormitat Homerus!... 

Dirò semplicemente a quegli onorevoli col­
leghi che sembrano indulgere all'idea di pro­
duttività della spesa pubblica che la creazione 
di potere di acquisto per il tramite del 'necca-
nismo della spesa pubblica non significa sen­
z'altro aumento di ricchezza; può significare 
soltanto spostamento, se il fatto si risolva nel 
puro e semplice abbandono, da parte del con­
tribuente o del prestatore dello Stato, di una 
porzione del suo potere d'acquisto per metterla 
a disposizione dei clienti del bilancio. Non vor­
rò dire con questo che la difficoltà di stabilire 
esattamente l'incidenza della spesa pubblica 
sulle condizioni economiche e sociali del Paese 
ci debba indurre nell'unica rigida preoccupa­
zione di salvaguardare a qualunque costo l'equi­
librio del bilancio (intendo l'equilibrio effettivo 
dell'entrata e della spesa). Pare a me che impor-
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ti assai più preoccuparsi di realizzare una certa 
necessaria proporzione tra la spesa pubblica ed 
il reddito nazionale. Tale proporzione è salva 
quando il per cento di reddito assorbito dallo 
Stato non provochi ne abbassamenti del 'ivello 
di vita del Paese, né riduzioni degli investimen­
ti produttivi privati, né tanto meno disinvesti­
menti, con quel corteo di indesiderabili conse­
guenze che è agevole immaginare in uno qua­
lunque di questi casi. 

Questo mònito, che pure erompe da alcune 
pagine della relazione presexitata ed elaborata 
sotto l'autorevole sigillo del Ministro del tesoro, 
va particolarmente meditato oggi, mentre il pro­
blema dell'accrescimento della spesa continua 
ad imporsi con inasprita acuità. I dati di que­
sto accrescimento debbono tenersi presenti. Al­
cuni sono transitori e altri permanenti. Dati 
transitori : instabilità dei prezzi, x iconversione 
delle attività, stato di penuria. Nulla di par­
ticolare da rilevare sul primo. Sul secondo, è 
chiaro .che la liquidazione di attività divenute 
prive di oggetto è vicenda di tutti i dopoguerra ; 
essa incide sul bilancio sia per i rifardi di tali 
liquidazioni, sia per le spese che può imporri 
la riconversione quand'è effettuata. Sul terzo, 
lo stato di penuria, è chiaro che esso può deter • 
ninare particolari spese," per esempio per sov­
venzioni economiche, per distribuzione di pro­
dotti, per controllo di prezzi : le prime ope­
ranti direttamente a favore dei produttori, le 
altre operanti direttamente a favore dei con­
sumatori : le une e le altre determinate dal 
fatto che i rialzi di prezzi conseguenti alla 
loro assenza o alla loro insufficienza porreb­
bero in disagio vasti strati della popolazione, 
senza evitare aumenti delle spese pubbliche per 
altre vie collegate con queste conseguenze. 

Dati permanenti premono poi su questo ac­
crescimento della spesa: servizi amministrati­
vi, bisogni della sicurezza, esigenze sociali. Sui 
due ultimi dati il discorso è frequente e da parte 
di qualche oratore, durante questa tornata di 
discussioni, si è creduto di opporre l'una all'al­
tra le due categorie di spesa che questi bisogni 
impongono. Vano sforzo : nelle condizioni sto­
riche in cui vivono i popoli moderni non c'è op­
posizione fra la spesa del pane per vivere e la 
spesa di un chiavistello alla porta per digerire 
tranquillamente il pane che si è mangiato. Sta 
di fatto che le spese di sicurezza costituiscono 

per tutti i diversi regimi, nessuno eccettuato, 
e per tutti i diversi regimi, nessuno eccettuato, 
un dato permanente della spesa. 

La Francia nel 1920 spendeva per la sua si­
curezza 7 miliardi; 29 ne spendeva nel 1938; 
155 nel 1946. La Russia spendeva 8 miliardi di 
rubli nel 1935; 57 miliardi di rubli nel 1940; 
138 miliardi di rubli nel 1945 (rispettivamen­
te, in lire italiane d'oggi, col rublo a 110, 
qualcosa come 880, poi 6.270, poi 15.180 mi­
liardi) (*). 

Il peso di questi chiavistelli documenta la 
scarsa fiducia dei popoli fra loro, e per molti 
è motivo di legittima preoccupazione. È nei 
voti di ognuno di noi che fatti concreti con­
sentano un rinascere di quella fiducia e un di­
minuire di questa preoccupazione; celebreremo 
allora unanimi l'unica possibile pace, quella 
che sgorghi dalla rispettata libertà dei popoli, 
sul piano di una autentica democrazia interna­
zionale. E avrà allora ogni Stato maggiori pos­
sibilità per quelle che si chiamano le spese 
sociali. 

È questo un titolo di ampio significato, poi­
ché vi si comprendono oneri dello Stato in quan­
to imprenditore, per esempio e soprattutto le 
pensioni; oneri assistenziali vari per categorie 
determinate di persone, per esempio invalidi 
di guerra, rifugiati ecc. ; infine, oneri destinati 
a migliorare le condizioni di esistenza della po­
polazione, come, fra altre, l'istruzione, l'abita­
zione, l'igiene soprattutto. È questo gruppo di 
spese che deve oggi richiamare l'attenzione del 
legislatore in sede di bilancio. Incidono qui due 
dati : il dato demografico e il dato sociale pro­
priamente detto. Del dato demografico solita­
mente non si parla, quando si medita sull'aggra­
vamento della spesa pubblica : mi pare tuttavia 
che sia un dato di estrema importanza e che 
noi non dovremmo sottacere. Questo dato demo­
grafico va qui veduto come natalità, come mor­
talità e come età della popolazione. Una nata­
lità decrescente, quale di fatto si verifica anche 
in Italia (e, dalla guerra in poi, non si verifica 
più nella Francia) aggiuntavi quella felice ele­
vazione dell'età media che consegue alla riduzio-

(*) Ho l'abitudine di indicare le fonti: ho tratto 
queste cifre dal "eo nte volume di Terge GachVel 
«Le mecanisme des finances sovietiques», stampato 
a Parigi nel 1946. 
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ne del coefficiente di mortalità, non può a meno 
di sfociare in un fenomeno di invecchiamento 
della popolazione, le cui dimensioni misurate 
dagli statistici devono formare oggetto di vigile 
attenzione anche da parte dei politici. Ho sotto 
gli occhi un confronto tra i vari Paesi, con­
dotto prima della guerra 1939-45, il quale con­
fronto pone in evidenza la proporzione dei cit­
tadini di oltre 60 anni, sopra 1.000 abitanti, in 
diversi Paesi. Ecco alcuni dati : Russia 66, Tur­
chia 68, Olanda 105, Ungheria 106, Italia 109, 
Germania 124, Svizzera 128, Inghilterra 132, 
Svezia 138, Belgio 142, Francia 147. In que­
st'ultimo Paese l'andamento del fenomeno, in 
epoche diverse e successive, si racchiude tra due 
termini : 102 cittadini dai 60 anni in su per 
ogni 1.000 abitanti nel 1850, 159 cittadini dai 
60 anni in su per ogni 1.000 abitanti nel 1946. 
È chiaro che questo invecchiamento della popo­
lazione ha degli evidenti riflessi sul quadro fi­
nanziario dello Stato, in quanto accresce gli 
oneri delle pensioni, gli oneri assistenziali, ecc. 
E ciò pare a me che ponga un problema del più 
vivo interesse : se cioè l'età limite in cui da una 
parte cessi l'obbligo della istruzione e cominci il 
diritto di lavorare, e l'età limite in cui dall'altra 
parte cominci il diritto alla pensione, non sia da 
riesaminarsi come una delle determinanti, non 
soltanto del problema economico sociale del 
Paese, ma dello stesso problema del bilancio del­
lo Stato. 

E passo al dato sociale. Esso opera sul bi­
lancio in funzione di tre elementi : le condizio­
ni d'esistenza della popolazione, i progressi che 
si vogliono raggiungere, la parte diretta dello 
Stato in queste realizzazioni. Quanto alle con­
dizioni di esistenza della popolazione, un miglio­
ramento reale e relativamente considerevole 
nell'igiene, nell'istruzione, nell'abitazione, si è 
certamente verificato ; tuttavia queste condizio­
ni d'esistenza del nostro popolo lasciano margi­
ne a miglioramenti ulteriori. Noi abbiamo ve­
duto la cifra stanziata per l'Alto Commissaria­
to per l'igiene e la sanità : è una cifra rispetta­
bile, sono 25 miliardi : non abbiamo alcun dub­
bio che questi 25 miliardi saranno utilizzati tutti 
e bene, a più alte mète. La mortalità della po­
polazione va ridotta: essa segnava, nel 1875, 
40 morti osmi 1.000 abitanti all'anno; scendeva 
a 21 nel 1910, a 14 nel 1936, a 11 nel 1947. Que­
sta cifra di 11 ottenuta da noi nel 1947, l'Inghil­
terra, la Svezia, il Belgio, la Germania già l'ave-
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vano realizzata nel 1936. C'è dunque della stra­
da da compiere : e non parlo dell'Olanda che 
già nel 1936 aveva abbassato la sua mortalità 
all'8 per mille, coefficente minimo riscontrato 
finora in tutto il mondo. 

Questo rilievo richiama il tema della dispo­
nibilità individuale media di generi alimentari, 
dunque di calorie : delle quali ha fatto cenno 
ieri il senatore Fortunati; delle quali, dirò io, 
è chiaro il collegamento sia col reddito indivi­
duale medio come punto di partenza, sia col 
rendimento di lavoro come punto di arrivo. In 
proposito, ho cercato di documentarmi attra­
verso pubblicazioni dell'O.N.U. Operando sui 
dati dell'immediato dopoguerra, FO.N.U. ha 
classato ventun Paesi aderenti in alcuni gruppi, 
mettendo in rilievo il rapporto che esiste tra 
reddito, calorie e mortalità. Mi sembra utile, 
agli effetti di questa discussione, riassumere i 
dati di quella pubblicazione in questo piccolis­
simo quadro : Inghilterra, Francia, Svizzera, 
Svezia, Irlanda e Danimarca, reddito indivi­
duale medio dollari 361, coefficiente di morta­
lità 12, disponibilità individuale media di ca­
lorie 3.092. Secondo gruppo : Germania, Bel­
gio, Finlandia, Olanda, reddito individuale me­
dio dollari 297, coefficiente medio di mortalità 
12, disponibilità media di calorie 2.939. Terzo 
ed ultimo gruppo : Italia, Grecia, Cecoslovac­
chia, Polonia, Ungheria, Romania, Bulgaria, 
Jugoslavia, Spagna, Portogallo, reddito indi­
viduale medio dollari 98, coefficiente di morta­
lità 16, disponibilità individuale media di calo­
rie 2.724. Il tutto riferito all'immediato ante­
guerra. La guerra ha alterato questi dati in 
molti Paesi : Italia compresa, dove il dato ca­
lorie è ancora oggi notevolmente inferiore a 
quello del periodo prebellico. Però non sarebbe 
giusto che noi ci fermassimo a questa consta­
tazione. L'onorevole Fortunati ha citato la ci­
fra di ogerf; ma egli non può ignorare a ouale 
basso livello fosse caduta questa cifra nell'im­
mediato dopoguerra, ouando la media indivi­
duale di calorie in Italia cadde al disotto di 
duemila : enperò, un notevole passo in avanti 
si è fatto. Miglioreremo certamente ancora : e 
tanto più presto miglioreremo, auanto meglio 
sapranno tutti distribuire il reddito individua­
le tra spese necessarie e spese voluttuarie. 

Insomma, onorevoli colleghi, le cause degli 
oneri sociali del bilancio sono di tale natura, di 
tale vastità da spiegare l'incremento crescente 
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rilevato in tutti gli Stati, e quindi anche nel 
nostro Paese. Da ciò la necessità di una poli­
tica di economie. Al punto cui siamo arrivati, 
non è possibile che si possa con provvedimenti 
di drastica violenza risolvere di colpo il pro­
blema delle economie di bilancio. È tuttavia un 
problema da tenersi continuamente presente 
come un richiamo necessario. Non occorre so­
gnare grandissime economie : non riusciremo 
mai a farle. Ma se cominciassimo a operare, 
giorno per giorno, qualche possibile riduzione 
di spesa, in qualche tempo, più o meno lungo, 
potremmo aver sommato una rispettabile eco­
nomia di bilancio. Il tema va meditato. 

Partiamo intanto da un dato di fatto ben 
preciso. Una comunità nazionale ha sempre più 
desideri da soddisfare che mezzi da erogare : 
sempre, qualunque sia lo stato economico del 
Paese. E questo è stimolo permanente a febbrili 
applicazioni e all'attuazione di una politica for­
temente produttiva, per l'accaparramento di 
maggiori mezzi da destinare a maggiori sod­
disfazioni. In questo senso potremmo guardare 
senza esagerato sgomento anche un moderato 
deficit del bilancio, il quale potrebbe agire come 
utile stimolo al meglio. Con ciò non ci sentiamo 
affatto autorizzati a pensare che il volume della 
spesa non debba essere attentamente vigilato 
e ragionevolmente contenuto. Però, non il vo­
lume solo, bensì l'uso della spesa. Anzi, vorrei 
dire, più ancora l'uso che il volume. 

Un bilancio di spese molto ridotto, capace 
forse di provocare il plauso dei superficiali, po-
trebb'essere meno utile alla vita e all'economia 
nazionale che un bilancio più carico. È quanto 
dire che il problema della spesa è soprattutto 
un problema di scelta. Sotto la luce di questo 
criterio si ha dunque da affermare necessaria 
una ragionevole politica di economie : politica, 
non tanto di massicci depennamenti, quanto di 
accorti usi epperò di continue scelte. 

Importanza somma assume questo problema 
della scelta, quando si tratta di programmare 
investimenti. 

Su questo punto urge definire una premessa 
di vitale rilievo : ed è che lo sviluppo delle fun­
zioni dello Stato rende più che mai necessario 
uno studio metodico del costo dei vari servizi in 
relazione al loro rendimento; uno studio indif­
feribile, non solo agli effetti di una riforma di 
struttura e di funzionamento di questo o quel 
servizio, ma agli effetti di una più ampia ri­

forma relativa ai metodi del lavoro, per giun­
gere infine a quell'auspicata revisione della 
struttura amministrativa dello Stato, che da 
ogni parte e da gran tempo vanamente si chie­
de e vanamente si attende, malgrado in questo 
stato di previsione siano stanziati parecchi mi­
lioni per farla studiare, malgrado se ne affidi 
il compito a Ministri appositamente qualificati. 

Superata questa premessa, il tema degli in­
vestimenti si pone grave di aspetti. Nulla da 
eccepire sullo scopo : è però fuori discussione 
che questo problema, la cui soluzione è condizio­
nata dalla modestia dei mezzi, mentre propone 
l'istanza del risparmio come premessa insosti­
tuibile di qualunque effettivo investimento, vuo­
le si osservi un ragionato principio di priori­
tà. Si tratta di un principio che non può es­
sere applicato con rigidezza assoluta, essendo 
chiaro che pressioni di natura sociale e politica 
possono esigerne una interpretazione ed una 
applicazione relativamente elastica. In tesi ge­
nerale, urge la realizzazione, da un lato di spese 
per soddisfazioni attuali, tramite erogazioni di 
consumo, dall'altro di spese per soddisfazioni 
future, tramite erogazioni di produzione. Sono 
due blocchi di esigenze che si oppongono reci­
procamente, quando la limitata possibilità ge­
nerale di spendere domina il problema. Il pri­
mo blocco comporta il trattamento economico 
del personale dello Stato, il miglioramento dei 
servizi, la protezione permanente della popo­
lazione contro un complesso di eventualità eco­
nomicamente socialmente politicamente nega­
tive, a ciò conferenti spese sociali, spese di si­
curezza, ecc. Al di là di questo, si svolge il se­
condo blocco, quello appunto degli investimenti, 
che comporta spese per dotazioni e interventi 
più o meno importanti, per andare incontro così 
a bisogni che eccezionalità di circostanze im­
pongano, come a bisogni permanenti determi­
nati dalla lodevole volontà e dalla necessità d'un 
grado più umano di vita, cui gli sforzi indivi­
duali non riescano ad adeguarsi. 

Ed ecco il grosso quesito : chi pagherà le 
spese degli investimenti? Gli attuali con l'im­
posta, o i futuri col debito?... 0 gli uni e gli 
altri contemporaneamente con l'imposta e con 
il debito?... 0 gli uni e gli altri — e più gli 
attuali che i futuri — ricorrendo a procedure 
di inflazione?... E con quali effetti, oggi e do­
mani, nelle diverse ipotesi prospettate?... 

Il problema degli investimenti è dunque 
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di una estrema complessità, e vuole essere 
accostato da noi con il più alto senso di re­
sponsabilità : se questo senso non assista noi, 
come potranno i cittadini che ci hanno qui 
mandato liberarsi da quel non-comprendere che 
ad un dato livello della produzione corrisponde 
un dato livello di consumi e di investimenti? 
E che un accrescimento del volume dei con­
sumi e degli investimenti è funzione dell'ac­
crescimento della produzione? Spese dei pri­
vati, spese dello Stato, investimenti da una par­
te ; produzione agricola, produzione industriale, 
noli attivi, rimesse degli emigranti al netto, in­
cassi del turismo al netto, importazioni al netto 
dall'altra, sono i termini di un equilibrio cui 
si addicono rispettivamente le etichette di do­
manda e di offerta. Domanda il primo gruppo, 
offerta il secondo gruppo. 

Or è di lapalissiana evidenza che non si può 
consumare una quantità di beni maggiore di 
quella che effettivamente esista; come non si 
può comprare una quantità di beni maggiore 
di quella che venga offerta sul mercato. Epper-
tanto, se l'equilibrio fra i due termini manchi 
per insufficienza dell'offerta e non lo si voglia 
restaurare con una adeguata ed energica limi­
tazione della domanda, non vi sarà alternativa 
di altra natura all'infuori di un accrescimento 
di prezzi o di un accrescimento del volume dei 
beni disponibili. Escluso il primo (marcia verso 
i campi avvelenati della inflazione), non resta 
che il secondo : quanto dire, in ultima analisi, 
che la soluzione del problema degli investimenti 
si affida, oggi, soprattutto alla capacità e alla 
volontà di risparmio del Paese : inteso questo 
come popolazione e come Governo. Ora il ri­
sparmio, in questo quadro, si può formare at­
traverso più di una via : la prima è costituita 
dagli avanzi di bilancio, la seconda dall'appli­
cazione di una parte degli utili di impresa alla 
formazione di fondi disponibili, la terza dalla 
riduzione volontaria del consumo da parte dei 
privati e conseguente accumulazione di nume­
rario oppure accrescimento dei depositi di ban­
ca. La prima fonte, quella degli avanzi di bi­
lancio, che implica pienezza di equilibrio finan­
ziario, ci è preclusa (almeno per ora e, io che 
non voglio essere troppo pessimista, per parec­
chi anni ancora). Buona la seconda fonte. Otti­
ma fra tutte la terza : risparmio privato messo 
a disposizione dello Stato. Occorre che noi ne 

stimoliamo la formazione. Ma come?... Offren­
do un saggio d'interesse per i prestiti molto al­
lettante V JKmtro limiti di cautela, non lo escludo. 
Pero, se l'allettamento fosse afhdato a una cifra 
singolarmente elevata, la formula potrebbe in­
durre il prestatore cittadino a minor fiducia nel­
la economia del debitore Stato: tanto più in 
periodi di deprezzamento monetario in atto o 
ai deprezzamento monetario anche solo temuto, 
perchè vi sono in questa materia fenomeni psi­
cologici, posizioni psicologiche, le quali opera­
no esattamente come se quel deprezzamento fos­
se in atto. 

È qui da incidere dunque, con nuova e ne­
cessaria insistenza, che la condizione essen­
ziale per la formazione del risparmio volonta­
rio è di assicurare al Paese un minimum di sta­
bilità monetaria. Tutto è collegato. Sì che io 
non crederei nemmeno tanto paradossale — se 
me lo permettete — l'affermazione che, in cir­
costanze date, potrebb'essere conveniente una 
provvisoria attenuazione del ritmo degli inve­
stimenti, per realizzare e garantire nella sta­
bilità monetaria la condizione fondamentale per 
lo sviluppo successivo degli investimenti stessi. 

In ogni caso sarà da tenersi presente che un 
piano di investimenti sarà tanto più valido quan­
to più miri alla realizzazione di lavori di mag­
gior vantaggio, anche futuro, per la collettivi­
tà : intendo quelli la cui mancanza potrebbe ren­
dere meno efficiente lo sforzo di ciascuna cate­
goria di imprese. Il 'che implica — ed è questo 
l'unico accettabile senso di un concetto di prio­
rità — che i pubblici poteri stabiliscano un or­
dine di urgenza economica — dico di urgenza 
economica — basato sul confronto fra l'utilità 
di ciascuna serie d'investimenti e l'utilità delle 
altre operazioni economiche che possano essere 
realizzate, sia dalla stessa pubblica impresa, sia 
dalle imprese private. 

Onorevoli colleghi ed onorevole Presidente, 
vi avrò forse tediato con questi richiami, ma 
essi mi sono parsi fondamentali. Ora consen­
titemi, prima di terminare, una parola sola an­
cora su un punto pertinente al mio assunto : 
dico dell'unità del bilancio. A facilitare il con­
trollo parlamentare sulla spesa giova infatti 
che noi si esca finalmente dalla dispersione dei 
conti, cui dà luogo l'esistenza di enti statali con 
gestione economica propria. Quando ai margi­
ni del bilancio dello Stato si svolgono bilanci 
particolari, nessuno può giurare che il sistema 
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non si presti a sottrarre al controllo parlamen­
tare spese che non resisterebbero alla prova 
di una pubblica e libera discussione, e che co­
munque, disperse come sono, non facilitano lo 
apprezzamento della spesa pubblica globale rap­
portata alle risorse economiche del Paese. Non 
è di oggi questo giudizio. Leggendo la storia 
della finanza di altri Paesi, mi sono incontrato 
in una opinione espressa da Thiers nel 1868. 
Thiers diceva che la rottura della unità del bi­
lancio era da considerarsi come un espediente 
per mascherare alla conoscenza del popolo le 
reali dimensioni della spesa dello Stato. Non 
è una grande scoperta. Non occorreva forse ch'io 
citassi Thiers. Ma l'accenno e il ricordo bastano 
per dire che il problema si impone, e che do­
vrebbe essere onore nostro risolverlo nella sede 
del Parlamento. 

Concludendo permettetemi ora di dar ragio­
ne d'un ordine del giorno che la Commissione 
di finanza si onora di presentare alla vostra 
approvazione : esso si riferisce particolarmente 
agli stanziamenti relativi al cinema, al teatro, 
all'opera lirica. Il testo credo sia noto a tutti. 
Quello che qui mi importa, per il mio dovere di 
relatore e di membro della Commissione e a no­
me di essa, è di indicare brevemente come la le­
gislazione relativa ai premi per la produzione 
cinematografica sia una vecchia legislazione, i 
cui primi provvedimenti risalgono almeno a 25 
anni addietro. Fino al 1951 tutta la materia fu 
regolata da una legge del 16 giugno 1938, nume­
ro 1061, modificativa delle precedenti. Il conte­
nuto di questa legge era il seguente: un pre­
mio veniva accordato, pari al 12 per cento del­
l'introito lordo, ai produttori di ciascun film 
nazionale di metraggio non inferiore ai 1.500 
metri, per tutto il tempo della proiezione fino 
a tre anni dalla prima. Quando l'introito lordo 
superasse i due milioni e mezzo di lire, il Mini­
stero della cultura popolare doveva corrispon­
dere al produttore un ulteriore premio, con 
progressività del 15 per cento dai 2 milioni e 
mezzo ai 4 milioni, del 20 per cento dai 4 ai 5 
milioni, del 25 per cento dai 5 ai 6 milioni. Spe­
ciali premi il predetto Ministero poteva con­
cedere fino a tre milioni, a suo insindacabile 
giudizio, a produttori di film che si distingues­
sero per particolari qualità etiche e pregi arti­
stici di concezione e di esecuzione. Altri premi 
venivano con la stessa legge accordati ai pro­

duttori che vendessero all'estero i film, e così 
via. 

Orbene, una legge del 17 agosto 1941, n. 1131, 
cui spesso nel bilancio ci si richiama, modifican­
do la precedente del 1938, elevava da tre a quat­
tro anni dalla prima proiezione il termine utile 
per il premio del 12 per cento ai film nazionali 
non inferiori ai 1.500 metri. Confermato l'ulte­
riore progressivo premio nel caso che gli introiti 
lordi superassero i due milioni e mezzo e fino 
a sei milioni, la legge del 1941 stabiliva che 
per i film messi in prima proiezione nel Paese 
fra il 1941 e il 1948 il Ministero della cultura 
popolare doveva corrispondere al produttore 
un ulteriore premio del 15 per cento sull'introi­
to da oltre sei milioni a dieci milioni di lire. 
Per gli speciali premi che il Ministro della cul­
tura popolare poteva accordare a suo insinda­
cabile giudizio, il limite di tre milioni recato 
dalla legge del 1938 veniva elevato a quattro 
milioni e mezzo, a far tempo dal 1941-42. Infi­
ne, un fondo particolare doveva servire a pre­
miare i produttori nazionali di film dai 300 ai 
1.500 metri. 

Il 5 ottobre 1945 — già dunque dopo la guer­
ra — un decreto legislativo luogotenenziale 
n. 678, dal titolo « Nuovo ordinamento dell'indu­
stria cinematografica italiana », richiamata la 
foltissima serie di provvedimenti legislativi 
emanati in Italia dal 24 settembre 1923 sulla 
materia cinematografica, abrogava, — artico­
lo 5 — le disposizioni concernenti premi a fa­
vore dell'industria cinematografica nazionale 
contenute nelle leggi precedenti : le abrogava 
per concederne delle altre. Invero, si stabiliva 
un premio del 10 per cento sull'introito lordo 
degli spettacoli nei quali un film nazionale di 
oltre 1.800 metri fosse stato proiettato e ciò per 
un periodo di anni quattro dalla prima proie­
zione, da effettuarsi entro il 30 giugno 1948. 
Per quelli di tali film che un apposito Comitato 
giudicasse meritevoli per valore artistico si at­
tribuiva un ulteriore premio del quattro per 
cento, come sopra detto. Infine, una quota del 
tre per cento veniva attribuita ai produttori di 
film nazionali t ra i 150 e i 1.800 metri ai ca­
rattere documentario, culturale, artistico o di 
attualità ; e anche qui per un periodo di quattro 
anni dalla prima proiezione in pubblico. 

Si poteva pensare, a questo punto, che questa 
materia dei premi alla produzione cinemato-
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grafica fosse ormai sufficientemente elaborata. 
Non fu così. Una legge 16 maggio 1947, n. 379, 
dal titolo « Coordinamento dell'industria cine­
matografica nazionale », stabiliva per ogni film 
nazionale di oltre 2.000 metri, munito del nulla 
osta dopo la legge stessa, e messo in proiezione 
entro il 31 dicembre 1949, un premio al produt­
tore pari al 10 per cento dell'introito lordo per 
quattro anni dalla prima proiezione in pubbli­
co. Aggiungeva un ulteriore sei per cento, per 
lo stesso periodo di quattro anni, se il film aves­
se valore culturale artistico. Attribuiva ai pro­
duttori di film nazionali documentari tra i 250 
e i 2.000 metri, sempre per- quattro anni, un 
tre per cento dell'introito lordo, come detto dian­
zi. Accordava infine ai produttori di film di at­
tualità di oltre 150 metri un due per cento del­
l'introito detto, per mesi sei dalla prima proie­
zione. 

Ed ecco infine ancora una legge, l'ultima, che 
reca disposizioni per la cinematografia, 29 di­
cembre 1949, n. 958. L'articolo 14 di questa 
legge attribuisce ai produttori di film nazio­
nali di oltre 2.000 metri, muniti del nulla osta 
dopo questa legge e messi in pubblica proiezio­
ne entro il 31 dicembre 1954, un premio pari al 
dieci per cento dell'introito lordo degli spet­
tacoli nei quali il film nazionale sia stato proiet­
tato e ciò per un periodo di cinque anni dalla 
prima proiezione. Si aggiunge, se il film sia di 
particolare valore artistico, un ulteriore pre­
mio dell'otto per cento dell'introito lordo e per 
il periodo suddetto. Per i cortometraggi dai 500 
ai 2.000 metri il premio è del tre per cento, per 
due anni; per le attualità il cinque per cento, 
per cinque mesi. I film, non soltanto di « parti­
colare valore artistico », ma di « eccezionale 
valore artistico », ricevono un altro premio pari 
al due per cento dell'introito lordo. Infine, per 
lo sviluppo della produzione e della program­
mazione dei film e per altri vari scopi di inco­
raggiamento dell'industria cinematografica, la 
attuale legge ha costituito un fondo pari al­
l'uno per cento annuo dell'introito lordo degli 
spettacoli cinematografici. 

Tale la legislazione. Io l'ho richiamata uni­
camente per render conto al Senato della ragio­
ne par cui la Commissione finanze e tesoro si è 
particolarmente preoccupata di questi stanzia­
menti di spesa. Non faccio commenti. Penso che 
il Senato debba dare volentieri atto che, grazie 

a questa legislazione, uno dei settori più vivi 
del patrimonio culturale italiano ha avuto modo 
di superare le difficoltà di questi anni e di as­
surgere ad un encomiabile grado di validità, 
sia sotto l'aspetto della quantità, sia sotto lo 
aspetto della qualità. Ma il sopravvenire di esi­
genze finanziarie particolarmente prementi vuo­
le che l'allargamento dei canali aperti da que­
sta legislazione venga opportunamente conte­
nuto, m attesa che le circostanze economiche 
e finanziarie del Paese e dello Stato consentano, 
se occorrerà ancora, di riprendere più ampie 
erogazioni. Questo è il significato dell'ordine 
del giorno che la Commissione finanze e te­
soro si onora di presentare al Senato. 

Ma vi è ancora una clausola di quest'ordine 
del giorno da rilevare : ed è quella che si rife­
risce al teatro. La preoccupazione di ordine fi­
nanziario, e oserei dire di ordine sociale, che 
ci ha indotto a proporvi di bloccare al 1950-51 
gli stanziamenti per il cinematografo, è la stes­
sa preoccupazione che si estende agli stanzia­
menti per il teatro di prosa e di musica, i quali 
stanziamenti complessivamente recano la cifra 
di tre miliardi e 200 milioni. La vostra Com­
missione ritiene suo dovere chiedere al Gover­
no di presentare senza ritardo un provvedimen­
to legislativo che riduce ragionevolmente anche 
questa spesa. 

Onorevoli colleghi, la mia fatica è terminata. 
I criteri che ho qui svolto sono quegli stessi 
che hanno ispirato, da parte del vostro relato­
re, l'esame di questo stato di previsione e la 
sua relazione. Nessuno si dispiaccia di qualche 
fermezza, che avrà riscontrato negli apprezza­
menti di questa relazione. Penso rispettosamen­
te che l'esame del bilancio dello Stato debba 
essere condotto da noi, in questa sede parla­
mentare, con onesta libertà di spirito e con 
alto senso di responsabilità. Nessuno dun­
que se ne voglia dispiacere. È certo di noi 
tutti il motto antico amicus mihi Plato, sed 
magis amica Veritas. È il mio. Amico io sono 
di Platone, ma ancor più amico della verità. 
(Vivi applausi dal centro. Congratulazioni). 

PRESIDENTE. Ha facoltà di parlare il se­
natore Bertone, secondo relatore sullo stato di 
previsione del Ministero del tesoro. 

BERTONE, relatore. Signor Presidente, 
onorevoli colleghi : le parole benevole, troppo 
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benevole, che gli oratori di varia parte hanno 
detto circa la relazione che io ho avuto l'onore 
di presentare in nome della Commissione, di­
spensano me dalla fatica e il Senato dalla noia 
di sentire cose che io ho scritto e che voi già 
avete letto. 

Mi limito ad una breve risposta, a qualche 
osservazione ed a qualche rilievo direi quasi di 
indole tecnica che vari oratori hanno fatto sui 
dati da me esposti. 

Il senatore Fortunati ha rilevato la gravità 
del disavanzo del bilancio 1949-50 denunciata 
in 423 miliardi. In verità così sta scritto nella 
relazione, ma il Ministro del tesoro ha avvertito 
immediatamente che si trattava di un errore 
di stampa che io confermo, perchè la cifra degli 
impegni indicata in 1871 miliardi va corretta 
con 1771 miliardi. Onde il disavanzo del bilan­
cio 1949-50-è di 323 miliardi. 

Resta però ferma l'osservazione globale e cioè 
che il disavanzo medio dei quattro esercizi dal 
1946 al 1950 è di 530 miliardi all'anno ; e se non 
si computano le entrate E.R.P. in circa duecen­
to miliardi, che sono state iscritte nel bilancio 
1948-49, il disavanzo, tenuto conto delle spese 
e delle entrate di bilancio, si aggira sui 580 mi­
liardi, cifra preoccupante, che ci induce a ri­
manere sempre più fermi nel proprosito co­
stantemente manifestato dal Ministro del te­
soro, e della Commissione fermamente condi­
viso, di difendere il bilancio dal pericolo dello 
slittamento verso il sistema del disavanzo. 

Un altro rilievo venne fatto dal senatore Ric­
ci circa i residui passivi, che egli indicò, se 
bene ho compreso, in 1.624 miliardi. Qui si trat-
ta non di un errore di stampa, ma di un errore 
di lettura. I 1.624 miliardi non sono i residui 
passivi, sono l'importo dei residui passivi che 
sono stati pagati in questi quattro esercizi. In 
realtà i residui passivi che si sono accumulati 
in questi quattro esercizi assommano a 2.677 
miliardi, ma togliendo da questi i 1.624 miliardi 
che sono stati pagati, rimane un residuo di 
esercizio passivo di 1.208 miliardi. Così sta 
scritto nella relazione e così è. 

Faccio presente che al 30 giugno 1950, se­
condo la relazione che io stesso ebbi l'onore di 
presentare sul preventivo del presente eser­
cizio, i residui passivi erano 1.179, onde, in sei 
mesi, si sono accresciuti soltanto di circa 30 
miliardi, il che rappresenta un sensibile pro­

gresso in confronto degli esercizi precedenti, 
quando i residui passivi, ammontavano, ogni 
esercizio, a centinaia di miliardi. 

RICCI FEDERICO. In questi quattro eser­
cizi, secondo la sua relazione sono 6677 miliardi 
di impegni, e 3970 di pagamenti ; restano 2.677 
ai quali bisogna aggiungere i 393 di questo 
esercizio... 

BERTONE, relatore. Guardi, senatore Ricci, 
che probabilmente ella ha calcolato anche i re­
sidui passivi dell'esercizio in corso, mentre 
la relazione non li calcola, e io credo giusta­
mente, perchè durante l'esercizio essi posso­
no essere pagati ed alla fine dell'esercizio può 
darsi che non esistano più o non esistano nella 
cifra che è stata primitivamente indicata. Si 
tratta di una semplice rettifica di fatto. E del 
movimento dei residui passivi dobbiamo pren­
dere atto con soddisfazione, perchè i pagamenti 
che il Tesoro esegue sul loro importo, vanno di 
mano in mano accentuandosi ; nel 1946-47 furo­
no pagati 157 miliardi; nel 1947-48, 311; nel 
1948-49, 405; nel 1949-50, 486. Questo indiriz­
zo di soddisfare i residui passivi va lodato e 
deve essere incoraggiato. 

Il collega senatore Giacometti ha richiamato 
l'attenzione del Senato su un punto delicato del­
la relazione, quello della disponibilità monetaria 
esistente per via dei risparmi e che è impiegata 
o per conto dello Stato o per conto dell'economia 
privata. Io ho osservato nella relazione, e con­
fermo questo mio apprezzamento, che ho l'im­
pressione che all'economia privata possa essere 
destinata una quota maggiore del risparmio di 
quella che attualmente le viene attribuita. E 
traggo questa opinione, questa impressione dal­
l'esame del modo e della misura con cui le 
Banche provvedono ad accantonare la quota di 
garanzia per i depositi. Questa quota è fissata 
nel 25 per cento. Gli istituti bancari' (meno le 
Casse di risparmio) possono formare questa 
garanzia in doppio modo : o depositando in con­
to vincolato presso la Banca d'Italia il 25 per 
cento dei loro depositi, oppure investendo una 
quota del 25 per cento in titoli idi -Stato, oppure 
facendo un po' dell'una o del'altra cosa. Ora, 
sommando i fondi che gli Istituti di credito 
hanno lin deposito presso la Banca d'Italia in 
conto vincolato e le somme che hanno investito 
in titoli di Stato, si viene ad una cifra che non 
solo copre tutto il conto di garanzia vincolato, 
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cui gli istituti sono tenuti, ma che lascia un 
margine di notevole ampiezza, sul quale la 
Commissione ha ritenuto che si possa prelevare 
qualcosa a beneficio dell'economia privata. Deb­
bo anche qui dare un chiarimento : quando si 
parla dli 540 miliardi di titoli che gli Istituti 
bancari possiedono va tenuto conto che di que­
sti, 94 spettano alle Casse di risparmio che non 
sono tenute al vincolo obbligatorio della riser­
va a garanzia dei depositi; quindi, invece di 
540 sono 446 miliardi di titoli che gli istituti 
possiedono pliù 250 che hanno di deposito pres­
so la Banca d'Italia, per cui rimane un mar­
gine, a nostro giudizio, discreto, perchè si possa 
liberare una parte dei depositi presso la Ban­
ca d'Italia e metterla a disposizione della pic­
cola e media industria che soffre veramente, 
più di ogni altro settore dell'economia, per 
scarsezza di mezzi. Né credo che tale misura 
disturberebbe gli Istituti. 

Vi è qualcuno che ha suggerito altri mezzi 
per fornire all'economia maggiori disponibilità. 

Per esempio (parmi il senatore Lanzetta), li­
mitare la quota di garanzia al 20 per cento. 
Personalmente ritengo che non vi sarebbe un 
grande sconquasso se ciò venisse adottato, tan­
to più che sembra che ormai le Banche abbiano 
già una certa libertà di atteggiamento in pro­
posito. Proprio poco fa ho ricevuto la relazione 
dell'assemblea della Banca d'Italia, che si è te­
nuta questa mattina, e ciò di cui avevo una co­
gnizione un po' generica viene qui specificato. 
Nel mese di dicembre 1950 gli impieghi delle 
Banche rappresentano il 79 per cento dei depo­
siti. È vero — osserva giustamente la Banca 
d'Italia nella relazione — che le banche si ser­
vono anche di altri mezzi, come il loro patrimo­
nio, il risconto, e via dicendo; comunque resta 
il fatto che la tabella riporta testualmente che 
al 31 dicembre 1950 contro 2234 di deposito, 
ve ne sono 1772 di impiego, e questi rappresen­
tano, secondo quanto è scritto, il 79,3 per cento. 
Dal che si vede che le Banche hanno una certa 
libertà di ?tteggiamento e se ne giovano. Del 
resto se gli onorevoli colleghi desiderano di 
avere più concreta conoscenza del movimento 
del credito in Italia, io farei loro preghiera di 
voler leggere il bollettino della Banca d'Italia 
alla tabella che riporta i depositi e gli impieghi 
per tutte le regioni del nostro Paese. Vedreb­
bero quanta differenza ci sia tra una regione e 

l'altra. Vi sono regioni nelle quali i depositi 
sono impiegati quasi al cento per cento, altre 
regioni in cui sono impiegati solo al 60 per cen­
to. Le regioni che più hanno bisogno ricevono 
di più, quelle che hanno maggioranza di depo­
siti l'incanalano verso le regioni che ne hanno 
minore disponibilità. Ciò dimostra in sostanza 
una libertà di azione e di atteggiamento degli 
istituti di credito, la quale libertà ha permesso 
di superare gravi difficoltà e di andare incontro 
anche alla piccola e media industria nella limi­
tatezza dei mezzi di cui dispongono, con animo 
aperto e libero, e con buona volontà di fare 
quanto è possibile per aiutare questo settore 
così importante della economia. 

Vi è qualcun altro il quale ha suggerito cau­
tamente : diamo *un giro al torchio, stampiamo 
un po' di biglietti : è così facile ! Ma questo è un 
tasto così delicato e così scottante sul quale noi 
non ci sentiamo di puntare per il timore dì sci­
volare verso l'abisso. Quando incomincia la spi­
rale inflazionistica non si sa come procederà né 
come potrà finire. Vorrei piuttosto fare presente 
ai colleghi un rilievo che io stimo di grande im­
portanza, e che traggo dal discorso pronunciato 
dal Governatore della Banca d'Italia nel novem­
bre scorso all'assemblea delle Società bancarie, 
presente pure, ed autorevolmente conseziente 
alle parole del Governatore, il Ministro del te­
soro. 

Mi sìa consentito, per amore di precisione, 
data la delicatezza della materia, di leggere le 
sue parole. 

« Per valutare completamente la situazione 
monetaria che fino a qui ho descritto in termini 
di quantità di mezzi di pagamento esistenti in 
rapporto di produzione, vi è un altro elemento 
di cui è essenziale tener conto: la velocità dì 
circolazione della moneta. Molti guardano esclu­
sivamente al lato quantitativo, il quale espri­
mendo fino ad oggi, come si è visto, una situa­
zione di normalità, può riuscire tranquillante. 
Ma sarebbe grave errore fermarsi a tanto e al­
lentare la nostra vigilanza. In connessione col 
dato quantitativo vi è la velocità di circolazione 
che può sfuggire al nostro controllo. L'ufficio 
studi della Banca d'Italia ha calcolato che cosa 
era la velocità di circolazione della nostra mone­
ta durante il periodo di inflazione ed ha trovato 
che nel 1947 essa era una volta e mezzo la veloci­
tà attuale, il che volendo dare una figurazione a 
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invece di un debito che si è formato e si forma 
automaticamente, perchè la Cassa depositi e 
prestiti che riceve tutti i depositi postali, delle 
tre categorie (buoni fruttiferi, depositi fidu­
ciari, conti correnti) non li può trattenere per­
chè essa non ha cassa, non ha gestione di tali 
fondi : tutti gli uffici postali versano questo da­
naro, per conto della Cassa depositi e prestiti, 
presso le tesorerie provinciali, le quali le man­
dano alla tesoreria centrale, e questa lo accre-

questo fenomeno significa che se oggi, per esem­
pio, i cittadini o gli industriali spendono in tre 
giorni una certa quantità di moneta, nel 1947 
questa spesa si faceva in due giorni il che si­
gnifica ancora che grazie ad una velocità di cir­
colazione maggiore si poteva nel 1947 servire 
lo stesso volume di produzione con una quantità 
di circolazione che era i due terzi di quella at­
tuale. Similmente la stessa quantità di moneta 
che oggi esiste potrebbe servire allo svolgimen­
to dei traffici per un importo uguale a una volta 
e mezzo l'attuale. Cioè in ipotesi potremmo as­
sistere ad un aumento dei prezzi del 50 per cen­
to pur restando immutata la circolazione mo­
netaria e bancaria ». 

Queste sono affermazioni di un tecnico emi­
nente che ebbero un plauso unanime. Ora, che 
i prezzi abbiano subito una oscillazione, nes­
suno dubita, ma non siamo ancora all'oscil 
lazione del 50 per cento bensì ad una oscilla­
zione contenuta in limiti ristretti, e quindi, la 
circolazione può ritenersi ancora sufficiente 
pure di fronte a queste oscillazioni. Siamo dun­
que cautissimi e prudenti ad accrescere la cir­
colazione per fronteggiare necessità di caratte­
re contingente, onde non scivolare sulla china 
pericolosissima di un avviamento verso l'infla­
zione vera e propria, dalla quale non riuscirem­
mo più a liberarci. 

Un'altra osservazione di molto rilievo fu 
fatta dal senatore Lanzetta riguardo al debito 
che il Tesoro ha verso la Cassa depositi e pre 
stiti. Io ho scritto ne'la relazione che il debito 
fluttuante del Tesoro, che è rappresentato dalla 
cifra finale che il conto del Tesoro porta, era 
di 691 miliardi circa al 31 dicembre 1950. 
Poiché il Tesoro nel suo conto dice « debito 
fluttuante », poteva pensarsi che si trattasse 
di danaro fornito in qualche modo dalla Cas-s? 
alla tesoreria per bisogni di questa. In verità, 
se ci fosse stata, presentata la relazione della 
Commissione sulla Cassa depositi e prestiti, 
probabilmente il nostro linguaggio sarebbe 
&tato diverso. Io ho voluto, per scrupolo, poiché 
è necessario in questa materia essere scrupo­
losi, in difetto della relazione, recarmi alla 
Cassa depositi e prestiti ad assumere io stess" 
le notizie e i dati necessari. Ora,, la posizione 
è questa : non è che questo debito non esista, 
ma non è esatto che il Tesoro abbia preso a 
prestito dalla Cassa depositi e prestiti. Si tratta 

dita alla Cassa depositi e prestiti. La Cassa rice­
ve per queste somme depositate, per i depositi 
fiduciari il 4,70 per cento, per i buoni fruttiferi, 
il 5,30 per cento, pei conti correnti il 3,70 per 
cento; e questi interessi rientrano nel capitolo 
degli interessi passivi portati dal debito pub­
blico. Si è sollevato il dubbio, e l'ho sollevato 
io stesso, se non vi sia pericolo che questo de­
posito continuo, totale dei fondi della Cassa 
depositi e prestiti alla tesoreria possa impe­
dire alla Cassa di svolgere quei suoi compiti, 
quelle sue funzioni altissime e nobilissime ver­
so tutti gli enti, Comuni e Province a cui essa 
è tenuta. Anche di questo io ho \oluto assu­
mere precise informazioni; la Cassa depositi 
e prestiti in questo momento ha 134 miliardi 
di impegni, al netto dagli ammortamenti, di 
cui 54 miliardi ancora da versare perchè si 
attendono gli stati di avanzamento; queste 
somme sono a sua piena disposizione. Le do­
mande di mutui alla Cassa depositi e prestiti 
sono 7.000 circa e ascendono in questo momento 
a 214 miliardi. In qualunque momento la Cassa 
depositi e prestiti abbia necessita di queste 
somme non ha che da fare una richiesta al Te­
soro che immediatamente le mette a sua dispo 
sizione. Con questi chiarimenti confido restino 
eliminati i dubbi sul normale adempimento 
delle funzioni cui la Cassa è tenuta. 

LANZETTA. Salvo complicazioni! 
' BERTONE, relatore. Le complicazioni po­
trebbero venire non dalla Cassa depositi e pre­
stiti, ma dai risparmiatori, il giorno in cui 
(speriamo che Dio lo tenga ben lontano) ve­
nisse meno la fiducia nello Stato e i suoi credi­
tori diretti, siano portatori di buoni ordinari, 
o di buoni fruttiferi ne chiedano il rimborso alla 
scadenza; ma questo non è alle viste, perchè 
l'incremento dei buoni dell'uno e dell'altra spe­
cie continua, segno che la fiducia è ferma e 
costante. 

file:///oluto
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È pure stato fatto un accenno (nella rela­
zione se ne parla ampiamente) ai fondi di te­
soreria che dovrebbero provenire dalPE C.A., 
e si è fatto il rilievo di una certa pesantezza 
di procedura per cui questi fondi non sono usu­
fruibili con quella so^ecitudine, con quella ra­
pidità che sarebbe desiderabile, dati gli in­
genti bisogni cui noi dobbiamo provvedere, e 
cui essi sono destinati. La tabella che è annessa 
alla relazione e che è dovuta alla diligenza sem­
pre viva ed attenta del nostro presidente, il 
quale ha voluto che fosse allegata, mostra che 
mentre gli aiuti E.C.A. assegnati ascendono ad 
oltre 700 miliardi : di questi soltanto 357 sono 
stati stanziati. Noi non diciamo nulla che sia 
contro ai patti che abbiamo firmato nella Con­
venzione 24 giugno del 1948, dove fu stabilito 
che gli Stati Uniti si riservano il pieno con­
trollo sull'impiego di queste somme, e nessuno 
discute questo. Ma desiderare che le operazioni 
da adempiersi perchè le somme possano essere 
effettivamente usufruite, si svolgano più solle­
citamente, di buon accordo tra le due ammini­
strazioni, mi pare che sia legittimo, e questo 
dico anche per un rilievo che può adombrare 
un timore ed un pericolo, sul quale io mi per­
metto di richiamare l'attenzione del Senato e 
particolarmente del Ministro del tesoro. La 
convenzione 24 giugno 1948, se non interver­
ranno leggi nuove, scade il 30 giugno 1952. A 
ouella data, quale sarà la sorte delle somme o 
assegnate o stanziate o comunque fissate e non 
spese? L'articolo 7 della convenzione recita te­
stualmente : « Ogni <-aido residuale delle somnv» 
non spese ecc.... rimanenti nel conto speciale 
al 30 giugno 1952 sarà impiegato in Italia per 
quegli scopi che potranno essere in seguito con­
cordati tra i Governi degli Stati Uniti d'Ame­
rica e d'Itaua rimanendo inteso che il consenso 
degli Stati Uniti d'.America sarà soggetto al­
l'approvazione a mezzo di legge e di delibera 
/ione congiunta del Congresso degli Stati Unit' 
d'America ». 

La cesa è gravo e merita di essere conside­
rata. Se pensiamo che in tre anni dall'aprile 
1948 al maggio 19T1 noi non abbiamo ancora 
potuto stanziare in bilancio e tanto meno spen 
dere i 350 miliardi, come ci troveremo al 30 
giugno 1952? Un a^no passa presto. Ripeta, 
tutto questo non riguarda menomamente il do 

vere che noi abbiamo di eseguire con tutta leal­
tà i patti che abbiamo stipulato, e di attendere 
con tutta lealtà alle condizioni che accompa­
gnano questi patti di cooperazione economica; 
nulla abbiamo in contrario a che ci sia il con­
trollo da parte degli Stati Uniti, ma la pre­
ghiera di accelerare questa procedura mi pare 
legittima e da prendere in considerazione. Tut­
to questo, onorevoli colleghi, viene detto da me 
ed è stato osservato dalla Commissione per una 
sola preoccupazione, quella di difendere il no­
stro bilancio da eventuali sorprese, e sarebbe 
certamente tale un minor introito di centinaia 
di miliardi di entrata straordinaria ; come pure 
da sorprese di altra natura. Io debbo dire, ri­
tornando un momento su quello che ho già detto 
l'anno scorso, che noi crediamo che l'articolo 81 
della Costituzione ci salvi completamente dalle 
nuove spese, perchè, in base a quell'articolo, 
non si deve votare nessuna spesa se non si sir 
pensato prima alla copertura. Lo scorso anno, 
io accennavo che, nonostante questo articolo 81, 
nei due esercizi precedenti (1948-49 e 1949-50^ 
si erano fatte spese per 117 miliardi senza al­
cuna copertura, e questo, in forza dell'artico­
lo 41 della legge di contabilità generale dell^ 
Stato, il quale dispone che, per determinate 
spese (quali sono per esempio le pensioni nor­
mali, gli stipendi, IP imposte che si devono re­
stituire perchè indebitamente percette, paga­
menti di vincite al lotto ecc.), il pagamento va 
fatto senza curarsi che ci sia copertura, per­
chè è la legge che lo stabilisce. Noi crede­
vamo che fosse un conto insignificante. Avevo 
espresso i miei dubbi al presidente ed il pre­
sidente più pessimista di me, ha voluto avere 
tutti i dati. Abbiamo riscontrato tutto, l'anno 
scorso : in due esercizi si erano spesi 117 mi­
liardi senza copertura. Speravamo che que­
st'anno non ci fosse più questa disgrazia; vi­
ceversa, nel momento in cui parlo, vi sono gii 
84 miliardi di nuove spese senza copertura, di 
modo che in tre esercizi abbiamo 150 miliardi 
di spese eseguite senzf copertura, le quali van­
no ad accrescere il disavanzo. Questo dico per 
l'accoramento che noi poniamo ael difendere 
il bilancio e nell'affiancare l'opera del Ministro 
del tesoro, diretta allo stesso scopo. Certamente 
vi saranno delle cose ingrate, a dirsi, e più an­
cora a farsi, cose che non a tutti possono es­
sere accette, ma esse sono ingrate soprattutto 
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a coloro che se ne debbono occupare. Eppure 
sono necessarie. Sotto questo profilo noi dob­
biamo considerare e l'opera del Ministro del 
tesoro e l'opera della Commissione finanze e 
tesoro che, sotto l'assillo, la guida severa del 
presidente affianca l'opera del Ministro del te­
soro nella cura e nella difesa del bilancio. 

E penso che in questo proposito tutti dob­
biamo essere concordi, perchè la difesa del bi­
lancio è il caposaldo della finanza e dell'econo­
mia del Paese : se il bilancio cade, cade tutto ; 
se il bilancio sta in piedi, ed è bene ordinata, 
è ordinata l'economia, è ordinato l'andamento 
del Paese. E questo non può non essere l'augu­
rio di quanti si sentono e vogliono essere ve­
ramente figli di questa grande madre comune 
che ha tanto carico di gloria e di sofferenze, 
ma che si ripromette, dall'amore e — più chf 
tutto — dalla concordia di tutti i suoi figli, dì 
essere aiutata in questo suo anelito, in questo 
suo sforzo di rinascita. (Vivi applausi dal ren-
t*o). 

PRESIDENTE. Non essendosi il senatore 
Uberti terzo relatore sullo stato cH previsiono 
del Ministero del tesoro inscritto a parlare, si 
intende che si rimette alla relazione scritta. 

Ha facoltà di parlare il senatore Braccev. 
relatore per il bilancio del Ministero delle fi­
nanze. 

BRACCESI, relatore. Onorevole Presidente, 
onorevoli colleghi. È opinione comune che gli 
abitanti della valle dell'Arno siano particolar­
mente loquaci, qualcuno aggiunge « chiacchie­
roni » : Posso anche condividere questo apprez­
zamento ma credo che voi, onorevoli colleghi, 
mi possiate dare atto che finora non ho eserci­
tato, in questa sede, tale dote o tale difetto, 
comunque lo vogliate considerare. 

Non lo eserciterò neppure oggi perchè sari.* 
brevissimo. L'esame del bilancio di prevision? 
della spesa del Ministero delle finanze non per 
mette, del resto e secondo la prassi, un esame 
della politica tributaria del Governo; si tratta 
solamente di vedere se questa Amministrazione 
funziona e cioè se produca, se recuperi, se fra­
cassi quelle entrate che fanno comodo e che 
sono così necessarie per l'Erario dello Stato. 
Ora, per accertare questo, occorre appurare, 
primo, se la spesa è adeguata all'entrata, cioè 
quale il costo del servizio in rapporto alle en­
trate previste o da procurare; questo è l'ele­

mento essenziale; secondo, come funzionano i 
vari uffici e quale la loro organizzazione. Tutto 
questo ho cercato di dire nella relazione ecrittn 
che, forse, è stata troppo lunga e lo sarebbe 
stata anche di più se il presidente della nostra 
Commissione non avesse consigliato tagli mol­
to opportuni, così che poco ho da aggiungere 
— ora — alla medesima. Vogliate permettermi 
comunque e soltanto una occhiata di massima. 

Dal bilancio constatiamo che la spesa pre­
vista per l'esercizio 1951-52 ammonta a 160 mi­
liardi, più 26 dell'esercizio scorso; sui 160 
miliardi incidono 38 miliardi di spesa, aven­
ti relazione con l'entrata ; e 50 miliardi per de­
voluzione di quote ad enti vari; spese reali di 
amministrazione quindi, 71 miliardi circa, 
di cui 32 miliardi per il personale civile, 
20 miliardi per il personale militare, quasi 
P miliardi per servizi e 9 miliardi e 700 mi­
lioni per le pensioni. La spesa, in rapporto aVe 
entrate di origine fecale previste in 1278 mi­
liardi, risulta dunque del 5,8 per cento. 

È molto, è poco? T a risposta è difficile a darsi, 
perchè troppi sono gli elementi che occorre­
rebbe avere e molti i raffronti da eseguire 
per un giudizio. Io mi permetto di esprimere 
nuovamente l'avviso che anche l'Amministrx-
7Ìone dello Stato, similmente ad ogni altra 
azienda, deve seguire sempre il concetto di 
spendere per i servizi il meno possibile, pur 
rendendoli strumenti idonei ed efficaci, com.» 
nel nostro caso, al maggior introita 

D'altra parte l'incisione della spesa del per­
sonale è evidentemente grave. Quando si parla 
di personale si rimane perplessi Io ho fatto 
una gita per le diverse direzioni generali. 

Ebbene, tutti si lamentano della mancanza 
di personale, non c'è alcun direttore generale 
che dica di averne a sufficienza o in esuberar-
?a, ma tutti lamentano un ulteriore fabbisogno. 
Di fatto, mentre l'organico civile è di 34.729 
unità, risultano impiegate 36.780 unità, qual­
cosa di più, quindi. Tuttavia c'è da considerare 
la qualità del personale che, mentre per quello 
di ruolo è buona, anzi in certi rami ottima, per 
quello non di ruolo t un po' scaden!ye, in quar­
to, quest'ultimo, non perfettamente provvisto 
della capacità tecnica che l'amministrazione 
esige. Ben fatti quindi — accetterà il Ministro 
la mia espressione — i corsi di preparazione 
che però bisognerebbe intensificare, perchè evi-
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dentemente il personale dell'amministrazione 
finanziaria ha bisogno di una speciale aggior­
nata preparazione. Jo vorrei infine — questa 
è un po' l'opinione del contribuente — vorrei 
anche che il personale assumesse un certo tatto 
nell'avvicinare il pubblico, specie negli uffici 
periferici. 11 funzionai io dello Stato deve appli­
care con scrupolosità la legge fiscale, ma deve 
anche rendersi conto che compie una parte in­
grata nell'avvicinare il contribuente. Insomma, 
occorre ottenere dairamministrazione un tono 
più amichevole verso i cittadini che si avvici­
nano agli sportelli, talvolta malmessi, del 
fisco. 

11 personale militare è al completo nel suo 
organico. 

Qualche accenno ora alle forme organizzati­
ve. Necessita trovare, secondo me, e secondo 
qualche autorevole membro della Commissione, 
una più perfetta armonia tra il centro e la 
periferia. Io credo che bisognerebbe trovare 
qualche cosa — non posso indicare oggi la so 
lozione perchè apparirebbe affrettata e non ela­
borata con la necessaria particolare competen­
za — che stabilisse un certo accordo, ad esem­
pio, tra l'Ispettorato centrale e l'ispettorato 
periferico; questo ispettorato centrale non do­
vrebbe esercitare a mio avviso solo un sinda­
cato sull'ispettorato periferico, ma più par­
ticolarmente dovrebbe dare un indirizzo, ura 
direttiva, il che sarebbe più utile. Gli uffici 
periferici, cioè gli uffici del Registro e le con 
servatorie dei registri immobiliari, che devono 
rispondere del loro operato a due enti supe­
riori, all'intendente di finanza provinciale e ad 
un compartimento ispettivo interprovinciale, 
si trovano un po' a difetto e qualche volta non 
sanno come obbedire, come orientarsi. Io non do 
suggerimenti per risolvere il problema, però 
esso è degno di essere esaminato. 

Un'ultima cosa. È qui al Senato una legge 
per la meccanizzazione dei ruoli. Trattasi di 
un passo avanti notevole, è, direi quasi, una 
bella conquista se verrà attuata. Insista, signor 
Ministro, su questa strada fino in fondo. Que­
sta nostra amministrazione è vecchia. Io sono 
un impiegato di banca da tanti anni, ed h > 
rilevato che il passare dalla bam a all'ammi 
lustrazione statale, in fondo, è lo stesso che 
passare dall'automobile al carretto. (Ilarità) 
Orbene, lei onorevole Ministro che ha preso 

questa iniziativa di meccanizzare i ruoli : lo 
faccia, vi insista, e introduca il sistema dove 
può perchè lei ha bisogno di centri statistici, 
GÌ accertamenti statìstici, non solo dal punto 
tìi vista fiscale, ma anche per i rilievi inerenti 
aìia congiuntura economica, ciò ciie si può avo-
re con esattezza quando la statistica è ben fatta, 
concreta, e con dati reali. 

Queste sono le considerazioni principali cb= 
ho -soluto fare. Sui singoli servizi poco ho da 
dire : Rispondo al senatore Castagno che, men­
tre ha chiesto un riordinamento creile parteci­
pazioni del demanio, ha rilevato come nella 
relazione io abbia indicato, quale rimedio, la 
messa in liquidazione di certe aziende e l'eli­
minazione di quelle passive. Non si tratta di 
questo ; ho soltanto chiesto una sollecita defla­
zione della procedura di liquidazione per quelle 
in tale stato da alcuni anni, mentre ho sugge­
rito di togliere quelle inattive, quelle cioè che 
di fatto esistono soltanto sulla carta. Come 
« spigolatura » per usare un termine adottato 
dal collega Marconcini, mi piace far rilevare 
'the l'Amministrazione dei Monopoli seguita 
ad andare molto bene; basta notare che per 
l'esercizio prossimo è preventivata la vendita 
di tabacchi per 30 milioni di chili. Sempre come 
<•- spigolatura » mi sia permesso un piccolo 
appunto sulla previsione di spesa dell'ammini­
strazione del fondo di massa della Guardia di 
finanza; lo stanziamento del capitolo 2 « re­
tribuzioni e assegni (issi al personale salariato 
del magazzino, di 3 milioni e quello del cap. 4 
« emolumenti ai componenti del Consiglio di 
amministrazione » 4 milioni, potrebbero essere 
contenuti. Evidentemente tali compensi sono 
goduti, almeno in parte, da alcuni del personale 
della Guardia di finanza che in tal modo otten­
gono un notevole miglioramento. 

Fotrei dilungarmi e spigolare su tutti gli 
altri servizi ma non lo ritengo opportuno. So 
che l'onorevole Ricci mette un titolo a tutti i 
suoi discorsi, io prego di non titolare anche 
quelli dei colleghi e particolarmente questo mio 
che non merita, certo, rilievo. Penso che cia­
scuno debba rispondere soltanto ed in modo 
adeguato ai mezzi che ha ricevuto; io ho cer­
cato di farlo. (Vivi applausi dal centro). 

PRESIDENTE. Non essendosi il senatore 
Valmarana, relatore sullo stato di previsione 
del Ministero del bilancio, inscritto a parlare, 
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è da intendersi che si rimette alla relazione 
scritta. 

Ha chiesto di parlare l'onorevole Sottosegre­
tario di Stato alla Presidenza del Consiglio. Ne 
ha facoltà. 

ANDREOTTI, Sottosegretario di Stato alla 
Presidenza del Consiglio. Non è certo a con­
clusione di un dibattito generale che può es­
sere affrontato a fondo il problema della ci­
nematografia e del teatro nei confronti degli 
aiuti che assegna loro lo Stato. Debbo pertanto 
limitarmi ad una sottoscrizione dell'ordine del 
giorno che è stato presentato dalla Commis­
sione di finanza e sono grato alla Commissione 
e al senatore Marconcini che con le espressioni 
di approvazione sul risultato positivo, non solo 
di ordine economico ma di ordine culturale e 
sociale della politica svolta nel settore dello 
spettacolo, hanno corretto quella impressione 
che non tanto qui, ma fuori, aveva dato forse la 
lettera se non lo spirito della relazione scritta; 
e ne sono contento perchè non dobbiamo accre­
ditare la leggenda di una Commissione di fi­
nanza del Senato che sia stata o sia ostile a 
queste voci di spesa, e più che volentieri do atto 
in pieno alla Commissione e in particolare al 
senatore Paratore che, quando si è trattato di 
dare la necessaria spinta per la ripresa e per 
la prosecuzione di queste attività, non soltanto 
la Commissione non ha posto degli ostacoli ma 
anzi ha offerto, col suo autorevole appoggio, 
la possibilità di rimuovere quegli ostacoli che 
altrimenti si sarebbero senz'altro presentati. 

Le parole « blocco delle spese » hanno im­
pressionato, anche perchè non si è tenuto conto 
che si tratta di partire, come punto di riferi­
mento, non tanto da quelle che di anno in anno 
sono state le impostazioni iniziali della spesa, 
ma da quello che è il consuntivo, poiché in que­
sto campo i contributi che lo Stato dà, essendo 
rapportati percentualmente al gettito degli in­
cassi, e di conseguenza dei diritti erariali, evi­
dentemente non possono essere calcolati all'ini­
zio dell'anno se non con una previsione di ca­
rattere approssimativo, che via via, poiché 
questo gettito è andato aumentando forse più 
delle stesse nostre previsioni iniziali, doveva 
essere integrata con le variazioni di bilancio 
che in effetti sono intervenute. Quando noi 
chiedemmo al Parlamento di rivedere e riordi­
nare il meccanismo del contributo dello Stato 

alla produzione cinematografica, lo facemmo 
per adeguare tale meccanismo, per quanto pos­
sibile, alla realtà diversa che si era andata for­
mando nel dopoguerra, che rendeva assoluta-
niente non più consoni al sistema politico vi­
gente quei contributi di carattere discrezionale, 
sia pure iscritti in bilancio sotto il profilo di 
adeguamento ad una etica o ad una particolare 
concezione di ordine politico. Noi, tra le diver­
se forme che era possibile scegliere, preferim­
mo quella di un relativo automatismo nei con­
fronti del gettito che dalla proiezione di un 
film in una pubblica sala viene ad essere per­
cepito sia dagli operatori privati sia, in una 
quota non indifferente, dallo Stato, come in­
troito di diritti erariali. Dobbiamo dire che il 
duplice risultato che noi tentavamo di raggiun­
gere è stato conseguito. Si trattava infatti, di 
dare una spinta quantitativa alla produzione 
cinematografica, e in tre anni e mezzo abbiamo 
portato la produzione dei film da 42" annui a 
oltre 100 annui e abbiamo altresì portato la 
produzione nazionale, che tre anni fa era pari 
all'8 per cento degli incassi nazionali, al 25 per 
cento, nel 1950 : tale risultato, oltre a un va­
lore di carattere ideale e di carattere sociale, 
ha anche un preciso valore di carattere econo­
mico, perchè ha permesso alla nostra Nazione 
di risparmiare un debito per importazione di 
film stranieri superiore ai due milioni di dol­
lari. Questo mi pare che vada tenuto presente 
proprio in sede di approvazione di un bilancio 
di carattere finanziario; ma dobbiamo corre­
lativamente dire che la nostra produzione in 
questi anni, mercè questi aiuti, ha anche acqui­
stato un diritto di cittadinanza non più sol­
tanto di carattere culturale o accademico, ma 
di carattere economico nel mondo, così che noi 
per la prima volta, accanto a quei successi di 
prestigio del premio massimo riportato nei fe­
stival e di Cannes e di Punta dell'Est, possiamo 
vedere nei nostri uffici finanziari che dalla pro­
grammazione all'estero di film italiani sono 
derivate notevoli rimesse di valuta pregiata. 
Per l'ultimo anno noi possiamo parlare di oltre 
mezzo milione di dollari, di mezzo milione di 
franchi svizzeri, di 32 milioni di franchi fran­
cesi, nonché di rilevanti cifre di fiorini, di co­
rone svedesi, norvegesi, danesi e di una cifra 
bloccata in Germania, dove manca un accordo 
per il pagamento, di oltre un milione e mezzo 
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di marchi, tutti frutto di questo cinematografo 
del dopoguerra. Si dirà che è poco, ma io credo 
— non si offenda nessuno, perchè è una affer­
mazione di carattere generale — di dire che se 
queste sono le cifre dichiarate, le cifre di base, 
certamente le cifre effettive saranno in qualche 
maniera superiori. E penso che proprio perche 
è un settore nuovo, un settore in cui questi 
aspetti dì carattere industriale internazionale 
prima non erano abbastanza curati anche per­
chè forse non si credeva a questa vitalità in­
dustriale di una produzione cinematografica, 
penso che anche il quadro di quelli che sono 
i sistemi di accertamento, di pagamento, di 
compensazione dovrà trovare quei ritocchi, 
quegli assestamenti che una materia del genere 
certamente richiede. Ma accanto a questi risul­
tati mi pare che debba esserne segnalato un al­
tro che ha anche un suo valore di carattere eco­
nomico. Noi, con un accordo fatto recentis­
simamente tra l'industria cinematografica ita­
liana e quella americana, abbiamo visto quel­
la americana limitare volontariamente il nu­
mero dei film da importarsi nel nostro Pae­
se e mettere a disposizione una parte non indif­
ferente del gettito in Italia della programma­
zione di film americani, per il lancio e la pro­
grammazione in America di film italiani. Que­
sto accordo che è proprio dei giorni scorsi segna 
un passo avanti perchè conferma la solidità 
acquistata nel campo mondiale dalla nostra ci­
nematografia. 

Il Governo, poiché le quote di competenza 
maturate in base alla legge vigente per l'anno 
che va chiudendosi, anno 1950-51, sono quote 
sensibili, può accettare senz'altro questo invito 
al blocco fatto dalla Commissione di finanza. 
Vorrà dire che si riserva, naturalmente pre­
sentando il relativo disegno di legge al più pre­
sto, di potere all'interno dei singoli capitoli di 
spesa sempre in materia cinematografica ope­
rare delle variazioni. E ciò per questa ragione, 
perchè mentre è giusto continuare, o magari 
intensificare l'aiuto alla produzione spettaco­
lare, specie a quella che ha una sua robustezza 
e che poi frutta valuta pregiata essendo pro­
grammata all'estero, può in qualche modo cen­
trarsi il sensibile aiuto dello Stato nel settore 
dei corto metraggi e delle attualità per i quali 
è stato necessario questo vasto respiro iniziale 
che doveva fare in modo che si costituisse la 

industria laddove non c'era, e si ricostituisse 
laddove era stata distrutta dalla guerra, ma og­
gi, a produzione dei coito metraggi e delle at­
tualità normalizzata, ioise e possibile fare 
quaicne economia. 

IN on dispiacerà ai Senato sapere che questo 
incremento Gel mondo cinematografico, che ha 
portato le nostre sale dalle 4 mila del 1938 alle 
12 mila attuali, porta anche un notevole bene-
ncio per lo Stato poiché jl gettito del diritto 
eranale per lo Stato ed i Comuni (poco allo 
Stato, gran pai te ai Comuni m base alle leggi 
fatte nel dopoguerra) e passato da 111 milioni 
del 1938 a quasi 17 miliardi oggi. Anche questo 
penso che vada tenuto presente, perone di un 
certo mondo non vada segnato solo a carico l'in­
sieme delle voci di spesa, nid, vada ancne regi­
strata la voce di entrata. 

Per quanto xiguarua il teatro, l'invito fonda­
mentale che questo orarne del giorno della Com­
missione di finanza fa è quello di spostare 
principalmente li meccanismo da un sistema 
nazionale centralizzato ad un sistema decen­
trato. Qui deboo dire che non è denaro nuovo 
cne lo Stato da in materia di teatro. 

PARAI ORE. Questo non centra. 
ANDREOTTI, Sottosegietano di Stato alla 

Presidenza del Consiglio. C'entra per una con­
siderazione che è nello stesso ordine del giorno. 
Quando lo Stato ha attribuito, salvo una picco­
lissima percentuale di carattere nazionale, il 
gettito del diritto erariale ai Comuni, ha tolto 
ad essi una percentuale del 12 più 6 per cento 
per sovvenire a queste spese nel campo del tea­
tro di prosa, nei campo del teatro lirico e nel 
campo dell'attività concertistica, che in passato 
invece erano sostenute da contribuzioni condi­
zionate a varie imposte, fissate secondo leggi che 
variavano da Comune a Comune. Può essere un 
criterio ottimo quello di decentrare, cioè di dare 
ad ogni Comune la responsabilità di stanziare, 
in base a questo gettito che viene ad essere per­
duto dallo Stato ed acquisito dal Comune, l'one­
re per le stesse attività, ovvero trovandosi nel 
concorso di scelta tra un'attività di carattere 
più premente ed una attività come quella di cui 
discorriamo, sarà il Comune nella pienezza delle 
sue possibilità di scelta a decidere quello che 
deve essere dato ad un settore o ad un altro. 
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PARATORE. Bisogna ridurre. 
ANDREOTTI, Sottosegretario di Stato alla 

Presidenza del Consiglio. La riduzione va tecni­
camente studiata. Non credo che si intenda to­
gliere questa quota del diritto erariale ai Co­
muni ai quali è dovuta l'altra parte del diritto 
erariale. 

Non credo che questo > voglia essere stabi­
lito dalla Commissione : bisognerà, eventual­
mente, vincolare il Comune ad un massimo di 
spesa non superabile, o forse dare il carattere 
di spesa obbligatoria ad una parte di questo 
12 o di questo 6 per cento, in modo che l'altra 
parte invece debba essere portata a coprire 
altre spese primarie negli obblighi dei Comuni. 

PARATORE. Bisogna per lo meno ridurre 
del 50 per cento la spesa dei 2 miliardi e 400 
milioni : non è concepibile che, in mezzo a tan­
ta miseria, con tanti bisogni, si dia alla buona 
classe, quella che può spendere, il teatro gra­
tuito. 

ANDREOTTI, Sottosegretario di Stato alla 
Presidenza del Consiglio. Senatore Paratore, io 
non faccio obiezioni : ho solo sottolineato questa 
difficolta di ordine tecnico, cioè, che mentre si 
spegne questo prelievo da parte dello Stato, 
del 6 per cento più il 12 per cento del gettito 
dei diritti erariali, tutto il gettito va ai Co­
muni; e quindi, se si vuole operare una ridu­
zione di spesa, bisognerà che nel provvedi­
mento di legge che qui è invocato, si vincolino 
i Comuni a non spendere per le voci per cui 
oggi era nazionalmente speso questo 18 pei 
cento, il gettito locale corrispettivo. Ma questo, 
direi, che è più un problema di finanza locale : 
certamente in sede di legge non potrà non es­
sere risoluto ... 

COSATTINI. Bisogna modificare la legge 
comunale e provinciale. 

PARATORE. Deve finire lo scandalo per cui 
in un Comune in cui ci sono i ragazzi in mezzo 
alla strada, in cui le pensioni sono esigue, si 
spendano poi 400, 500 milioni per fare andare 
a teatro gente gratuitamente. 

ANDREOTTI, Sottosegretario di Stato alla 
Presidenza del Consiglio. Va bene, senatore 
Paratore. Ci auguriamo però che i Comuni 
possano resistere a questa pressione per la 
spesa, di più di quanto non abbia potuto resi­
stere lo Stato. Questo sarà un problema che 
noi vedremo, e che è anche, direi, molto inte­
ressante per sperimentare in un settore quanto 

mai delicato se il decentramento possa operare 
in tutti i campi un beneficio, o se invece rap­
presenti solo una dolorosa necessità di assu­
mersi, in proprio, responsabilità che, fino a 
questo momento, erano devolute agli organi 
statali. 

È molto giusto l'invito fatto dalla Commis­
sione di finanza di fare in modo che, per quelle 
attività, pochissime e particolari che, o per il 
loro carattere, direi, rappresentativo nazionale 
— come può essere quello della capitale — o 
per essere situate in zone particolarmente de­
presse da un punto di vista economico gene­
rale — come può essere il teatro San Carlo di 
Napoli — sia chiesto un concorso (natural­
mente con contro-prestazione) all'Ente Radio 
audizioni che forse — e qui nessuno meglio 
della Commissione di finanza può dircelo — ha 
in se stesso, senza alcuna necessità di nuovi 
introiti, la possibilità di sobbarcarsi a questi 
oneri particolari. 

PARATORE. Al 31 dicembre del 1952 sca­
dono le convenzioni della R.A.I. 

ANDREOTTI, Sottosegretario di Stato alla 
Presidenza del Consiglio. Io penso che noi po­
tremmo più diffusamente affrontare questa di­
discussione quando, di qui a poche settimane, 
saranno presentati i disegni di legge che oggi 
sono chiesti dalla Commissione di finanza, con 
l'ordine del giorno che, in questo spirito, mi 
pare che non si possa e non si debba non sotto­
scrivere. (Applausi dal centro). 

PRESIDENTE. Ha chiesto di parlare l'ono­
revole Ministro della marina mercantile, il qua­
le è anche incaricato dell'elaborazione della ri­
forma amministrativa. Ne ha facoltà. 

PETRILLI, Ministro della marina mercanti­
le. Onorevoli senatori, nel corso della discussio­
ne sullo stato di previsione della spesa del Mi­
nistero del tesoro, sono stati fatti notevoli ac­
cenni alle attuali condizioni in cui versa la pub­
blica Amministrazione, alla necessità di ren­
derla efficiente e, a tal uopo, è stato conferito 
l'incarico a un membro del Governo di studia­
re e proporre le necessarie misure. L'onorevole 
Conti ha presentato anche un ordine del gior­
no, upa parte del quale è dedicata appunto al 
riassetto della pubblica Amministrazione. 

CONTI. Al rinnovamento. 
PETRILLI, Ministro della marina mercan­

tile. Dirò allora al rinnovamento, Il problema 
è indubbiamente di un'importanza eccezionale 
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perchè condiziona il funzionamento degli or­
gani previsti dalla Costituzione per l'esplica­
zione delle molteplici attività riservate allo Sta­
to per il raggiungimento dei suoi fini d'interes­
se pubblico. Di riforma della pubblica Ammini­
strazione si è parlato con molta frequenza in 
Italia dalla unificazione dello Stato in poi, du­
rante i regimi democratici e durante il venten­
ni fascista. Studi e tentativi sono stati compiuti 
per darle corso ... 

CONTI. Adesso c'è la Repubblica. 
PETRILLI, Ministro della marina mercan­

tile. Meritano particolare attenzione le pro­
poste ... 

CONTI. Bisogna costituire lo Stato repub­
blicano secondo le disposizioni della Costitu­
zione : lo volete capire sì o no ? È inutile che si 
venga a fare la storia della monarchia. 

PRESIDENTE. Onorevole Conti si calmi! 
PETRILLI, Ministro della marina mercan­

tile. Meritano particolare menzione le proposte 
avanzate nel 1921, fatte dalla Commissione 
Cassis e quelle della Commissione Forti del 
1926. L'attuale Governo ha assunto l'impegno 
di predisporre le basi di tali riforme. Perchè 
l'impegno potesse venire assolto in modo con­
creto era necessario accertare le cause stori­
che e tecniche dell'attuale disfunzionamento 
amministrativo; coordinare e integrare gli 
studi già fatti, esaminare le proposte avan­
zate, per il riordinamento o la rinnovazione 
(come piace all'onorevole Conti) dei servizi e 
del personale, nonché per la rinnovazione (ve­
de che la rinnovazione era nel mio piano, ono­
revole Conti) del metodo di lavoro, dal Parla­
mento in occasione dell'annuale discussione dei 
bilanci o di singoli disegni di legge o di mozio­
ni e di ordini del giorno; dai Ministeri per il 
miglioramento e potenziamento della loro ef­
ficienza; dagli uomini politici, dalle categorie 
impiegatizie, dagli estranei alla pubblica Am­
ministrazione per un più agile funzionamento 
di auesta ultima e un suo più utile rendimento ; 
di delinearp quindi un programma di riforma 
che avendo di mira la organicità del lavoro da 
compiere nei vari settori, non si basasse su cri­
teri di rigidità, ma rendesse possibile l'adozio-
r\p di provvedimenti, anche separati e graduali, 
diretti tutti, ben inteso, ad un unico fine e rien­
tranti tutti nelle linee del programma di rifor­
ma ; di stabilire infine un metodo di lavoro per 

la sua esecuzione e di tradurre in concrete rea­
lizzazioni i preparativi istruttorii. 

Su ciascuno di questi cinque punti ritengo 
doveroso e necessario richiamare la cortese at­
tenzione dell'Assemblea. 

Lo Stato italiano ha subito nel decorso mez­
zo secolo una grandiosa evoluzione nei suoi com­
piti politici e amministrativi, in corrispondenza 
della trasformazione economica del Paese e del­
le nuove esigenze sociali. Ai fini istituzionali di 
difesa esterna, di sicurezza interna, di ammi­
nistrazione della giustizia, ecc., si sono aggiunti 
quelli di un intervento sempre più deciso in ogni 
forma di produzione e di scambio, nell'interesse 
di una popolazione in continuo sviluppo demo­
grafico. La seconda guerra mondiale ha, da ul­
timo, accentuato e moltiplicato le cause di quel­
l'intervento, togliendo ogni possibilità di una 
sua completa scomparsa. 

A siffatta evoluzione e trasformazione dei 
fini dello Stato non è corrisposto però un ade­
guato riordinamento del suo apparato ammi­
nistrativo, i cui orfani centrali e periferici, già 
modellati sulla rigida tradizione piemontese, 
hanno acquistato maggiore rigidità con la ri­
forma fascista della fine del 1923. 

Il modo con cui l'unità dell'Italia fu attuata, 
attraverso la rapida aggregazione di Stati di 
diversa consistenza territoriale e demografica 
o di diverso sviluppo civile ed economico, in­
torno al piccolo Piemonte; la profonda radice 
che nella tradizione di quest'ultimo trovavano 
i suoi ordinamenti politici ed amministrativi; 
la eccezionale personalità del Cavour statista 
e amministratore sopravvissuta col prestigioso 
suo nome oltre il corso della breve esistenza 
terrena; la costante preoccupazione di veder 
concretata l'unità nazionale in un blocco com­
patto, con disciplina rigorosamente omogenea, 
imposta da un potere centrale fino alle estreme 
e capillari articolazioni del Paese : queste ed 
altre cause determinarono l'affermarsi, nel gio­
vane Stato, di organi, istituti e sistemi che la 
coscienza antiveggente di altri patrioti, come 
il Mazzini, riprovò, ma che i governi succedu­
tisi dopo la proclamazione del Regno unitario 
mantennero e svilupparono con tenace identi­
tà di criteri e di metodi, e che poi, nei lunghi 
periodi del suo governo, Giovanni Giolitti, au­
stero piemontese e funzionario dello Stato, con­
solidò in modo definitivo. 
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Rimonta al 20 marzo 1865 quel famoso grup­
po di leggi organiche, che disciplinò l'ammini­
strazione dei Comuni e delle Province, l'ordi­
namento della Pubblica Sicurezza, la Sanità 
pubblica, il Consiglio di Stato, l'abolizione del 
contenzioso amministrativo, i lavori pubblici, 
tracciando un sistema che, pur tra le integra­
zioni e le modifiche reclamate da nuove e non 
previste esigenze, ha resistito fino ai nostri 
giorni e costituisce l'ossatura amministrativa 
di uno Stato cresciuto smisuratamente di po­
polazione e passato da una economia pretta­
mente agricola e artigiana ad altra, per note­
volissima parte, industriale e marinaresca. È 
ugualmente del 1865 quella legge sulla espro­
priazione per motivi di pubblica utilità che, in­
sieme all'altra di vent'anni dopo per il risana­
mento di Napoli, è attualmente ancora in vi­
gore; monumento venerando di saggezza giu­
ridica per tempi nei quali la funzione sociale 
della proprietà era scarsamente sviluppata e 
che oggi meriterebbe profonda revisione in non 
poche sue norme. Per oltre sei decenni ha tro­
vato applicazione la legge Casati del 1859 sul­
la pubblica istruzione, modificata da quella Cre-
daro del 1911 sulla istruzione elementare, fino 
alla riforma Gentile dell'epoca fascista. Il si­
stema fiscale, infine, con la quadruplice disci­
plina della imposta sui fabbricati, sui terreni, 
sulla ricchezza mobile e sul registro, risalente 
al 1865, al 1874, al 1877, integrata dalla legge 
sulle successioni del 1877, ha influenzato per 
lunghissimi anni, pur con variazioni ed aggiun­
te, la produzione, il consumo e la circolazione 
della ricchezza, con criteri non sempre confor­
mi ad una giustizia sostanziale e con metodi 
di accertamento tutt'altro che ispirati a mutua 
fiducia fra lo Stato e i contribuenti. 

Il fascismo revisionò — è vero — queste ed 
altre leggi, ma conservando e accentuando il 
concetto fondamentale di un'autorità centraliz­
zata dello Stato, utile mezzo per fini dittatoriali, 
come revisionò e in molta parte rifece la codi­
ficazione civile e penale, improntandola spes­
so a princìpi negatori di libertà. 

Quanto alle cause tecniche dell'attuale disfun­
zionamento amministrativo, esse, secondo i ri­
sultati di indagini da me compiute, possono 
riassumersi come segue : 

1. Frazionamento di competenze fra i vari 
Ministeri su materie identiche o strettamente 

connesse. — Con la conseguenza di un ritardo 
nella procedura di adozione dei provvedimenti 
amministrativi o delle iniziative di legge, a cau­
sa dei necessari « concerti » fra le varie Ammi­
nistrazioni interessate, e con la possibilità di 
provvedimenti o di iniziative difformi ove il 
« concerto » non sia preliminarmente concreta­
to; in ogni caso, con l'effetto di rendere meno 
operante l'attività del Governo e di porre in 
scarso rilievo lo sforzo finanziario compiuto 
dallo Stato nel suo intervento a favore delle esi­
genze sociali e di quelle economiche del Paese. 

Valgano in proposito alcuni esempi. 
La materia della Pubblica assistenza è at­

tualmente distribuita fra il Ministero dell'in­
terno, quello del lavoro, quello dell'Africa ita­
liana e la Presidenza del Consiglio, quest'ul­
tima attraverso l'amministrazione per gli aiu­
ti internazionali, l'E.N.D.S.L, le Opere specia­
li di assistenza per i ciechi, gli orfani di guer­
ra, ecc. 

La materia della Pubblica igiene e sanità è 
regolata dall'Alto Commissariato appositamen­
te istituito nel 1945, nonché dal Ministero del­
l'interno e dal Ministero del lavoro, dal quale 
ultimo dipendono gli Enti di assistenza malat­
tìe lavoratori, ed è connessa con l'attività svol­
ta dal Ministero della pubblica istruzione per 
l'educazione fisica degli studenti, dal Ministe­
ro di grazia e giustizia per i detenuti, dalle Am­
ministrazioni militari per gli ufficiali, sottuf­
ficiali e truppa, dal Ministero degli esteri per 
l'accertamento e la tutela delle condizioni fìsi­
che degli emigranti, dal Ministero dell'agricol­
tura per la redenzione dei campi dalla malaria, 
dalla Presidenza del Consiglio per il sano svol­
gimento dell'attività sportiva. 

La materia della edilizia è di competenza del 
Ministero dei lavori pubblici, di quello del 
lavoro per il piano dell'I.N.A.-Casa e della 
U.N.R.R.A.-CASAS, mentre è connessa con 
ouella del Ministero dell'agricoltura per le co­
struzioni edilizie nei comprensori di bonifica, 
del Ministero del tesoro per PI.N.C.I.S., dei Mi­
nisteri delle finanze e della difesa per le case a 
favore dei rispettivi dipendenti. 

La materia della pesca compete al Ministe­
ro della marina mercantile ed a quello dell'agri­
coltura, dal quale ultimo dipende l'Istituto ta­
lassografico, sebbene il secondo di detti Mini-
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steri si occupi soltanto della pesca interna (la­

cuale e valliva). 
V'è qualche caso in cui la distribuzione di 

competenza su materie strettamente connesse 
è alla base della stessa esistenza di due ammi­

nistrazioni distinte, com'è dell'Industria e com­

mercio e del Commercio con l'estero, il cui ri­

spettivo funzionamento non può né concepirsi 
né attuarsi se non col permanente sistema del 
concerto, al quale partecipano il Ministero del 
tesoro per i riflessi valutari, quello delle finan­

ze per i riflessi doganali, quello degli esteri per 
i riflessi politici e, ove occorra, il Ministero 
dell'agricoltura per la parte alimentare. 

Questo complesso e grave problema delle at­

tribuzioni dei Ministeri, particolarmente posto 
in rilievo dall'articolo 95 della Costituzione, 
condiziona la risoluzione di molti altri proble­

mi di struttura ed efficienza delle singole am­

ministrazioni, quanto ad organizzazione inter­

na, distribuzione di personale, addestramento 
tecnico, metodo di lavoro, rendimento. 

Ad eliminare questa prima causa di disfun­

zionamento amministrativo occorre, ove sia 
possibile, la unificazione delle competenze; ove 
non lo sia, il loro coordinamento. 

2. Confusa organizzazione degli uffici ammi­

nistrativi. ■— Accanto alle Direzioni generali, al­

le Divisioni e alle Sezioni, organismi di naturale 
ripartizione dei servizi, si affollano uffici e sot­

tuffici, comitati e commissioni, enti affiancatori, 
gestioni fuori bilancio, autorizzate e non auto­

rizzate dalla legge, sorti sovente per cause di 
emergenza e non più scomparsi quando queste 
siano venute meno; quasi sempre costituenti 
doppioni parassitarii e perturbatori, con ingen­

te dispendio del pubblico denaro e interferenza 
dello Stato in attività di interesse preminente­

mente privato. Se si spiega con riguardo alle esi­

genze dell'immediato dopo­guerra il sorgere del­

1'E.N.D.I.M.E.A, della G.R.A., dell'E.N.A.C, 
ora E.A.M., non se ne spiega ragionevolmente 
la loro persistenza, o la loro persistenza nella 
attuale forma organizzativa. E quello che si di­

ce dei tre menzionati enti, si può ripetere per 
altri ancora. 

Non senza ragione il citato articolo 95 della 
Costituzione ha posto in primo piano, accan­

to al problema del numero e delle attribuzioni 
dei Ministeri, quello della loro organizzazione, 
che si estende, come è facile comprendere, agli 

uffici periferici, regionali, provinciali e comu­

nali. 
La semplificazione e lo snellimento degli uf­

fici, rimedi per eliminare questa seconda cau­

sa di disfunzionamento amministrativo, non 
possono attuarsi né con espedienti, né con prov­

vedimenti singoli, perchè minaccerebbero di di­

sarticolare improvvisamente l'Amministrazio­

ne, creando nuovi problemi di carattere socia­

le, quale ad esempio, la sistemazione di miglia­

ia di impiegati che resterebbero improvvisa­

mente privi di ufficio e di lavoro. 
3. Eccessivo accentramento di funzioni pres­

so i Ministeri. — Questo accentramento è la 
conseguenza, come si è detto, del sistema am­

ministrativo instaurato con la stessa uni­

ficazione dello Stato. La devoluzione di una 
ingente massa di provvedimenti alla compe­

tenza delle Amministrazioni centrali non tro­

va giustificazione né nella loro importanza 
sostanziale, né in quella finanziaria, ed è cau­

sa di pesantezza nel funzionamento dell'ap­

parato burocratico dello Stato, di incompren­

sione delle esigenze effettive della collettività, 
di diffidenza reciproca fra il centro e la peri­

feria. 
Anche qui bastano pochi esempi a caratteriz­

zare l'attuale situazione di disagio della pub­

blica Amministrazione. 
I provvedimenti riguardanti la carriera de­

gli insegnanti elementari (circa 170 mila unità) 
sono di competenza dei Provveditorati agli stu­

di, organi di giurisdizione provinciale. Quelli 
concernenti gli insegnanti delle scuole medie 
Coltre 50 mila unità) rientrano nelle attribuzio­

ni del Ministero della pubblica istruzione, con 
enorme aggravio di lavoro, esplicantesi nei 
bandi di concorso, nelle nomine, nelle promo­

zioni, nei trasferimenti, nei collocamenti a ri­

poso, nella attribuzione degli aumenti periodi­

ci di stipendio, nella liauidazione delle pensioni. 
Non meno spiccato è l'accentramento di at­

tribuzioni nei Ministeri economici dei lavori 
pubblici, dell'agricoltura e dell'industria, le cui 
determinazioni e i cui provvedimenti formali 
sono soggetti a lunghe procedure istruttorie, 
di carattere tecnico e giuridico, in sede con­

sultiva e deliberante. 
La stessa attività della pubblica beneficenza 

si svolge, in base all'ordinamento in vigore, al­

la periferia nella fase istruttoria, al centro in 
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quella decidente, sicché le erogazioni a favore 
degli asili, degli orfanotrofi, degli ospedali, de­
gli ospizi per vecchi esigono necessariamente 
lungo giro di corrispondenza e notevole impie­
go di tempo. 

Con riguardo al problema dell'aecentramen-
to, vanno soggiunte due considerazioni dimo­
strative della sua gravità. La prima è che, con 
la svalutazione della moneta, non si è sempre 
aumentata, o non si è aumentata adeguatamen­
te, la competenza ratione pecuniae degli orga­
ni periferici. Ne è derivata, così, indirettamen­
te, un'accresciuta competenza delle Ammini­
strazioni centrali di fronte alla situazione del­
l'anteguerra. Provvedimenti, ad esempio, che 
fino all'importo di un milione erano, nel 1938, 
di competenza d'un organo periferico, non so­
no stati adeguati all'attuale parametro del va­
lore d'acquisto della moneta, con la conseguen­
za di attrarre parzialmente nell'orbita di com­
petenza dei Ministeri provvedimenti che ne 
erano esclusi. 

La seconda osservazione riguarda la natura 
non definitiva di molti provvedimenti devoluti 
alle Amministrazioni periferiche. Ciò importa 
che quei provvedimenti siano soggetti a revi­
sione di legittimità e di merito da parte delle 
Amministrazioni centrali, attraverso un lungo 
e spesso estenuante esperimento di ricorsi ge­
rarchici che sbocca poi nel provvedimento de­
finitivo, impugnabile in sede giurisdizionale. 
Non è esagerato affermare che il vigente ordi­
namento dei gravami, con l'osservanza di ter­
mini non più corrispondenti all'attuale spedi­
tezza del sistema delle comunicazioni, costitui­
sce una delle principali cause ri tardatici del­
l'attività amministrativa e della sfiducia dei 
cittadini nella efficacia delle provvidenze sta­
tali. 

Il decentramento amministrativo, ovvio ri­
medio al complesso inconveniente sin qui pro­
spettato, rischierebbe di venire eccessivamente 
ritardato se fosse posto in necessaria connes­
sione con l'attuazione dell'ordinamento regio­
nale previsto dalla Costituzione. L'ordinamen­
to regionale, con la devoluzione di poteri e di 
attribuzioni dal centro alla periferia, sulla ba­
se non solo e non tanto dell'elemento quantita­
tivo, ma anche e soprattutto di quello qualita­
tivo, cioè per settori di materie, non può ritar­
dare l'attuazione di un decentramento inteso 

come snellimento e semplificazione delle com­
petenze ora spettanti alle Amministrazioni cen­
trali, attraverso una più intensa collaborazio­
ne degli organi periferici. Affidare a questi ul­
timi una funzione deliberante, oltre che istrut­
toria, per lo meno nello svolgimento dell'attivi­
tà vincolata dalle leggi e dai regolamenti, ab­
breviare i termini e render più agevoli le pro­
cedure, attribuire carattere di definitività a 
molti provvedimenti delle autorità periferiche 
deve potersi attuare senza pericolo per l'unità 
dell'Amminstrazione e per un sufficiente coor­
dinamento del potere centrale con quello degli 
organi periferici. La larga esperienza ammi­
nistrativa acquisita a tal riguardo da ogni Di­
castero è garanzia di un favorevole risultato 
dell'impresa. 

4. Mancanza di coordinamento all'interno 
delle singole amministrazioni e fra amministra­
zioni diverse. — Una delle cause di ritardo nel 
disimpegno delle funzioni amministrative è la 
mancanza di un pronto ed efficace sistema di 
coordinamento. È molto frequente il caso che 
un affare interessi la competenza di parecchi 
uffici di una medesima Direzione generale o 
di parecchie Direzioni generali dello stesso Mi­
nistero, o, addirittura, di più Ministeri. La 
prassi attualmente in vigore importa che cia­
scun ufficio esamini e tratti isolatamente l'af­
fare per la parte di propria competenza e lo 
trasmetta poi agli altri uffici per l'ulteriore 
corso di esame e trattazione. Se la competenza 
appartiene anche ad altre amministrazioni, que­
ste sono investite dell'affare per mezzo di cor­
rispondenza, che necessariamente ritarda le de­
terminazioni definitive. 

È possibile instaurare un diverso e più ragio­
nevole sistema? Sembra di sì, e, va aggiunto, 
senza bisogno di emanare alcuna legge in pro­
posito. Sulla base di quanto già si osserva in 
qualche amministrazione, si può disporre che i 
più importanti affari, devoluti alla competenza 
di parecchi uffici di una sola Direzione genera­
le e che esigano una impostazione unitaria, sia­
no esaminati sollecitamente in riunioni perio­
diche dei titolari di detti uffici, con l'intervento, 
ove occorra dirimere dissensi, del Direttore 
generale; quelli che interessano più Direzioni 
generali, in frequenti riunioni dei rispettivi ti­
tolari, con la rimessione al Ministro, ove non 
riesca possibile concordare la decisione. Per gli 
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affari che interessano più Ministeri, i Diretto­
ri generali, assunte le opportune istruzioni dai 
loro Ministri, possono consultarsi in via breve, 
per concorflare la linea tecnica delia soluzione 
e riferire poi ai Ministri sui risultati raggiunti. 
Con tale sistema si può raggiungere un mag­
giore cordinamento e una maggiore speditezza 
dell'attività amministrativa, eliminandosi al 
massimo quei « concerti » per corrispondenza 
scritta, che, oltre ad essere fonte di lungaggini, 
sono causa di frequenti malintesi, riserve, per­
plessità e, talvolta, prese di posizioni e irrigi­
dimenti inconsulti. 

5. Eccesso delle funzioni consultive e di con­
trollo di fronte a quella ispettiva e deliberati­
va. — Nella funzione consultiva, occorre distin­
guere quella imposta dalle leggi da quella pura­
mente facoltativa; quella di merito dall'altra 
di legittimità. Circa i pareri obbligatori, siano 
vincolanti o meno per l'Amministrazione, deve 
dirsi che essi sono prescritti con troppa fre­
quenza dalle leggi, e non soltanto da quelle di 
data remota, ma anche da quelle che andiamo 
giorno per giorno approvando. 

Di gran lunga maggiore è l'attività consul­
tiva di carattere'facoltativo, che si svolge con 
richiesta di pareri al Consiglio di Stato, al­
l'Avvocatura dello Stato, ai Consigli superiori 
e agli altri corpi tecnici dei vari Ministeri. Se 
il fare una statistica al riguardo è impresa 
pressoché impossibile, è lecito tuttavia affer­
mare che la consultazione ha preso uno svi­
luppo del tutto sproporzionato alle effettive esi­
genze. Questo sviluppo, lungi dal costituire un 
indice di progresso nel funzionamento quali­
tativo dell'Amministrazione, ne è troppo spesso 
prova di scadimento. È molto comodo far ap­
pello all'altrui parere quando si incontra una 
difficoltà, ed è tanto più comodo ove si pensi 
che a richiedere il parere è un ufficio buro­
cratico ; a fornirlo è, d'ordinario, un ufficio col­
legiale. L'anonimo parere di quest'ultimo co­
pre agevolmente la responsabilità dell'altro che 
ha la propria espressione e rappresentanza 
in una persona fisica, Direttore generale, Capo 
divisione, Capo sezione. Deve poi rilevarsi, tut-
t'altro che con soddisfazione, la generale ten­
denza delle Amministrazioni a costituirsi, 
ognuna, un proprio Consiglio superiore, desti­
nato, non già ad esprimere avviso sulle linee 
direttive dell'attività tecnica di un Dicastero 

o sui migliore coordinamento di essa, ma su 
affari concreti, il cne sposta la competenza 
sulla loro trattazione dall'uno all'altro settore 
dell'Amministrazione, riducendo gli uffici bu­
rocratici ad organi esecutivi ai quelli di con­
sultazione. 

Quanto alla funzione ispettiva interna, essa 
non è sufficientemente valorizzata nella nostra 
amministrazione e, quello che più preoccupa, 
non può contare su un sufficiente numero di 
persone tecnicamente esperte. Di tale problema 
si è interessato e si interessa con notevole suc­
cesso l'attuale Ministro delle finanze, nel cam­
po dell'Amministrazione tributaria, attraverso 
la esecuzione di corsi di addestramento teorici 
e pratici. Di maggiore difficoltà è l'addestra­
mento di ispettori nel campo dell'agricoltura, 
dell'industria e del commercio, destinati a vin­
cere resistenze e diffidenze, aperte e simulate, 
nelle categorie contromteressate. Bisogna pure 
riconoscere che esperti di grande valore non è 
facile rinvenire se non dietro conveniente re­
munerazione, mentre il loro compito è soggetto 
a molte tentazioni, perchè si svolge ira per­
sone, ditte, aziende, società non sempre domi­
nate da soverchi scrupoli. 

In merito all'attività di controllo, contabile 
e di legittimità, l'una esercitata dagli uffici di 
ragioneria, l'altra dalla Corte dei conti, le do­
glianze sono universali e quotidiane. Sembra 
fuori posto attardarsi qui sulla fondatezza di 
tutte le doglianze; più utile è l'osservare che 
le cause degl'intralci e delle remore sono spesso 
da ricercare, oltre che nelle persone preposte 
a quei delicatissimi uffici, nelle leggi e nei re­
golamenti, talvolta oscuri, tal'altra permeati 
di esagerato formalismo, tal'altra ancora di­
scordanti. Una revisione del controllo conta­
bile, comunque, s'impone, come s'impone la re­
visione delle complicate procedure nei rapporti 
contrattuali fra Stato e privati, soprattutto in 
materia di appalti e forniture. A tale riguardo 
va detto che un'apposita Commissione, nomina­
ta per la revisione della legge e del regolamento 
sull'amministrazione del patrimonio e sulla 
contabilità generale dello Stato, è in via di con­
cludere la parte più importante dei suoi la­
vori, precisamente quella sui cennati rapporti 
contrattuali, nonché l'altra sulla formazione 
dei bilanci, che tanto interessa le Camere le­
gislative e il Paese, per gli aspetti giuridici, 



Atti Parlamentari — 24520 - Senato della Repubblica 

1948-51 - DCXXVII SEDUTA DISCUSSIONI 31 MAGGIO 1951 

finanziari, economici e sociali dell'attività dello 
Stato. È prevista per domani una riunione ple­
naria di tale Commissione con l'intervento del 
Ministro del tesoro e mio per esaminare i ri­
sultati del lavoro compiuto. Mi par quasi su­
perfluo insistere sulla importanza della revi­
sione di una legge che può considerarsi la chia­
ve di volta di tutta l'attività amministrativa. 

Sulla funzione della Corte dei conti va rile­
vato che molto opportunamente essa si svolge, 
a decorrere da alcuni anni, anche in modo de­
centrato, presso le Regioni autonome e non 
autonome, in queste ultime con limitato riguar­
do però ai provvedimenti di competenza dei 
Provveditorati regionali alle 0 0 . PP. Qui a 
Roma esiste pure un ufficio decentrato presso 
la Cassa depositi e prestiti, di grande utilità. 
È da prevedere e sperare che con la collabora­
zione di due autorità eminenti per dottrina ed 
esperienza, quali il Presidente della Corte dei 
conti e quello di Sezione addetto al coordina­
mento del riscontro si possa giungere a risul­
tati soddisfacenti, in base ad iniziative di ne­
cessaria speditezza. 

6. Mancato aggiornamento di leggi organiche, 
molteplicità di leggi speciali, complessità proce­
durali. — Si tratta di problemi, ad esporre i 
quali non fa difetto che il tempo. Anche chi non 
sia un funzionario dello Stato, ma che eserciti 
la libera professione forense può dare atto della 
enorme difficoltà che arrecano, pel pratico ac­
certamento della norma di diritto e per la 
sua esatta applicazione, la vetustà di alcune 
leggi non più rispondenti alle attuali esigenze, 
e la selva selvaggia, ogni giorno in continuo 
infittimento, delle leggi speciali, l'una rianno-
dantesi alle altre per via di enigmatici richia­
mi. Questa immane congerie di norme grava 
anzitutto sui funzionari della pubblica Am­
ministrazione, chiamati pel loro ufficio a farne 
applicazione. È stato altra volta rilevato che 
basterebbe irrigidirsi sulla osservanza minu­
ziosa delle leggi e dei regolamenti esistenti per 
fermare il corso dell'attività amministrativa, 
tanti sono gli adempimenti formali cui essa 
è sottoposta! È ancora vivo il ricordo di uno 
sciopero non collaborazionista, attuato fortu­
natamente per pochi giorni, da alcuni personali 
dell'amministrazione postale con la semplice 
applicazione letterale dei regolamenti in vi­
gore. Opportunamente il Ministro delle poste e 

telegrafi ha preso di recente l'iniziativa di un 
nuovo testo unico delle disposizioni che rego­
lano l'attività del suo Dicastero allo scopo di 
togliere di mezzo quelle invecchiate od improv­
vide e coordinare e integrare quelle utili. È 
stata pure richiamata l'attenzione della Presi­
denza del Consiglio sull'opportunità di invita­
re le varie Amministrazioni dello Stato ad in­
traprendere la formazione o la revisione di te­
sti unici, affinciiè la riforma dell'Amministra­
zione sia resa efficiente dalla semplificazione 
e dal coordinamento delle leggi. 

Ma non può essere sottaciuta la grave e sfa­
vorevole incidenza che, nello sviluppo dell'at­
tività amministrativa, è determinata dalla 
complicazione delle procedure regolamentari. 
La stampa si è soffermata negli scorsi mesi a 
enumerare i passaggi del lungo iter che una 
opera pubblica, sia di competenza del Mini­
stero dei lavori pubblici o di quello dell'agri­
coltura o di altro Ministero, deve subire dalla 
formazione del progetto di massima fino allo 
inizio dei lavori. In effetti, la esecuzione di una 
opera pubblica è sottoposta ad una serie di 
adempimenti sostanziali e formali, di consul­
tazioni tecniche e giuridiche, di deliberazioni 
amministrative e finanziarie, di controlli di 
merito e di legittimità, alla periferia o al cen­
tro, talvolta in quella e in questo, da mettere 
a dura prova lo spirito d'iniziativa, la pazien­
za e la fiducia dei cittadini più intraprendenti 
ed animosi. Se poi il finanziamento o il sov-
venzionamento dell'opera sono legati a parti­
colari determinazioni, com'è per l'utilizzo del 
fondo lire dell'E.R.P., la procedura diventa più 
complessa per gl'indispensabili accordi col Te­
soro e l'approvazione dell'E.C.A. Non è raro 
il caso che, quando si attuano le gare di ap­
palto dei lavori, siano già intervenute circo­
stanze nuove che impongono una esecuzione 
tecnica più adeguata alle oggettive necessità, 
o che i prezzi preventivati facciano andare de­
serte le aste perchè non più basati sugli effet­
tivi costi delle materie prime e della mano 
d'opera. 

Questo sistema complicato di procedure, se 
in parte dipende da certo orientamento psico­
logico degli italiani, è soprattutto una conse­
guenza di quell'innegabile diffidenza che la 
amministrazione dello Stato mostra verso i 
cittadini, in batse a una pericolosa deforma-
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zione dei concetto di pubblico interesse, co­
stantemente raffigurato come in necessaria an­
titesi con quello privato. 

7. Mancanza di una legge generale sulla 
pubblica amministrazione. — Perche l'attività 
amministrativa possa svolgersi in modo sicuro 
e spedito, occorrerebbe che fossero determinati 
chiaramente i princìpi generali ai quali essa 
deve uniformarsi. Tali princìpi attualmente non 
sono contenuti in alcuna legge ex pi of esso ema­
nata, ma vanno desunti da numerosi e svariati 
testi, a cominciare dalla legge comunale provin­
ciale. L'esigenza di una legge unica che organi­
camente comprenda le disposizioni sui soggetti 
di diritto (persone giuridiche pubbliche, enti 
di pubblica utilità, persone fornite dell'eser­
cizio di pubblici servizi), sugli organi della pub­
blica amministrazione e sulla loro competen­
za, sulla responsabilità e sui controlli, sul pro­
cedimento amministrativo e sul sistema delle 
prove, sugli elementi essenziali, sulla forma, 
sull'efficacia e sulla esecutorietà degli atti am­
ministrativi, sulla loro invalidità, sul loro rie>-
same e sulla loro impugnazione in sede gerar­
chica, sulla responsabilità della pubblica ammi­
nistrazione per i fatti illeciti commessi in dan­
no dei cittadini è troppo vivamente sentita per­
chè possa essere sottovalutata. Uno schema, già 
preparato da una Commissione di esperti, è in 
via di definitiva articolazione ed in grado di 
esser sottoposto all'approvazione del Consiglio 
dei ministri e quindi del Parlamento. 

8. Inadeguata preparazione tecnica degli 
impiegati dello Stato ed errato metodo di 
lavoro. — È largamente diffusa la convin­
zione della scarsa competenza tecnica dei 
pubblici impiegati. Per la parte in cui tale 
opinione è fondata, bisogna convenire che 
causa del grave inconveniente è, anzitutto, 
il sistema di reclutamento del personale. Non 
si vuole qui parlare della immissione in massa 
di personale non di ruolo, avvenuta nell'ultimo 
decennio per motivi politici e sociali che nulla 
hanno m comune con i criteri dì una saggia 
selezione impiegatizia e che faranno sentire i 
loro effetti per lungo corso dì anni, ma del 
sistema con cui sì reclutano gli stessi impie­
gati di ruolo. Fatte pochissime eccezioni, il 
reclutamento avviene dal grado iniziale della 
carriera mediante concorsi, ai quali parteci­
pano giovani forniti di cognizioni puramente 

istituzionali e .teoriche, e con titoli di studio 
largamente generici, atti ad aprire le porte di 
diversi settori amministrativi. La laurea in 
giurisprudenza è stata ed è ancora in Italia 
considerata come l'indice di una capacità tec­
nica, buona per creare indifferentemente ma­
gistrati, funzionari del Tesoro e... del Com­
missariato del turismo. Manca fra noi un 
adeguato senso della specializzazione, come 
manca, d'altro canto, il necessario criterio di 
semplificazione nel determinare le materie di 
esame nei pubblici concorsi. È questa una zona 
nella quale bisogna innovare in estensione e in 
profondità, con spirito quasi rivoluzionario. 
Occorre pure che l'Amministrazione consideri 
di proprio preminente interesse, prima e più 
che d'interesse dei singoli impiegati, il pro­
muovere un'efficace qualificazione di costoro 
per il migliore esercizio delle funzioni loro 
affidate. Bisogna dire al riguardo che, fatte 
pochissime eccezioni (come la encomiabile ini­
ziativa presa dal Ministero delle finanze e 
l'altra, di questi giorni, del Ministero dell'agri­
coltura per i servizi statistici della sua Ammi­
nistrazione) è tutto da compiere per l'affina­
mento della capacità tecnica dei funzionari. La 
risoluzione di tale problema è attualmente ri­
messa, con una incomprensione che sa di inge­
nuità, ai soli sforzi individuali degli impiegati 
alla vigilia di quell'esame che l'ordinamento 
amministrativo in vigore esige per la pro­
mozione degli impiegati di gruppo A al gra­
do VIII della gerarchia, per quelli di gruppo B 
al grado IX e per quelli di gruppo C al gra­
do XI. Il problema esige invece ben altri ri­
medi e il contributo dell'Amministrazione per 
risolverlo deve essere di un'ampiezza e di una 
intensità pari alla importanza di esso. Parti­
colari cure vanno date alla preparazione di co­
loro che, in ogni categoria di personale, sono 
chiamati ad esercitare funzioni direttive, alle 
quali sono ovviamente connesse maggiori re­
sponsabilità. In sostanza, il problema della 
qualificazione, che nel settore dell'impiego pri­
vato oggi preoccupa uomini politici e studiosi, 
si presenta con un ordine di grandezza di gran 
lunga superiore nel settore del pubblico im­
piego, perchè investe non soltanto i salariati, 
ma, e soprattutto, gli impiegati e i funzionari, 
compresi fra questi gli stessi dirigenti delle 
Amministrazioni centrali. Quanto al metodo di 



Atti Parlamentari 

1948-51 - DCXXVII SEDUTA 

lavoro, se n'è già fatto cenno a proposito della 
attuale situazione, che prevede, dal basso in 
alto, una serie di proposte largamente .irre­
sponsabili, tutte confluenti nella responsabilità 
unica del Ministro. Occorre aggiungere che 
l'orario di ufficio, oggi seguito al centro e alla 
periferia, non risulta il più consono alle esi­
genze dell'Amministrazione. È un fatto incon­
testabile che l'orario di sei ore continue, ge­
neralmente compreso fra le otto antimeridiane 
e le quattordici, non è osservato; è un fatto 
ugualmente incontestabile che molti impiegati 
dello Stato, nelle ore del pomeriggio, dedicano 
la loro attività ad impieghi che nulla hanno 
a che vedere con le cure domestiche in favore 
dell'educazione dei figli, e con un giusto ristoro 
delle loro energie fisiche e spirituali. Se l'ora­
rio unico 'deve essere mantenuto, occorre che 
esso sia regolato in modo da poter essere osser­
vato, e a ciò potrà efficacemente contribuire 
l'abolizione di quel compenso per lavoro stra­
ordinario che spesso sì riduce ad una espres­
sione di ipocrisia e quasi sempre ad una causa 
di ingiustizia nella misura del trattamento eco­
nomico degli impiegati. 

Notevole fonte di inconvenienti per un la­
voro serio ed ordinato sono pure certe istitu­
zioni ed impianti, il cui funzionamento ed eser­
cizio, anziché essere disposti in sedi adatte e 
fuori dell'orario d'ufficio, vengono attuati nei 
locali stessi e nelle ore di lavoro, con grande 
confusione, distrazione e menomazione del pre­
stigio dell'Amministrazione e dell'impiegato. 
Qui non si tratta di negare l'opportunità di 
quelle istituzioni e di quegli impianti, ma di re­
golarne ordinatamente il funzionamento quan­
to a tempo e luogo, e di agevolarne, ove occorra, 
anche lo sviluppo, per venire incontro alle esi­
genze delle categorie impiegatizie, il cui sod­
disfacimento non è in contrasto con l'interesse 
dell'Amministrazione. 

9. Scarsa attrezzatura degli uffici. — È que­
sto un problema strettamente connesso con 
la funzionalità della pubblica Amministra­
zione e riguarda sia i locali dove l'attività am­
ministrativa si svolge, sia la sufficienza del­
l'arredamento. Tutto ciò che si dice comune­
mente per deplorare l'attuale stato di cose è 
ìmpari a ciò che si potrebbe dire. 

Con l'ampliamento delle funzioni ammini­
strative non si sono ampliati corrispondente- I 
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mente i locali ove esse si svolgono. L'inadegua­
to ampliamento si è inoltre verificato, general­
mente, con la più assurda dislocazione degli 
uffici di un'unica Amministrazione nei punti 
più opposti dell'abitato urbano, soprattutto 
nelle grandi città, in base a criteri contingenti 
privi di razionalità. Nessuna Amministrazione 
dello Stato — proprio nessuna — oggi fun­
ziona in un solo edificio o in edifici contigui. 
Di qui la conseguenza, per i dirigenti, di do­
versi spostare continuamente da un luogo ad 
un altro; per gli impiegati, di dover fare ri­
corso ad una interminabile corrispondenza epi­
stolare perchè una pratica di competenza di 
una sola Amministrazione abbia il suo sviluppo 
e la sua completa definizione. 

Sull'arredamento dei locali e sull'attrezza­
tura meccanica degli uffici basta dire che spes­
so gli impiegati, costretti a lavorare gomito a 
gomito, in tre o quattro in una sola stanza, 
sono sforniti dei mezzi di lavoro oggi in uso 
presso le più modeste aziende private. Gli ar­
chivi delle varie Amministrazioni sono tenuti 
con scaffalature e con criteri primordiali anche 
se destinati a raccogliere documenti importan­
ti. Scarsa per il volume delle esigenze è la for­
nitura delle macchine da scrivere, scarsissima 
quella delle macchine cailcolatrici. Ad eccezione 
di alcune Amministrazioni finanziarie e del­
l'Istituto centrale di statistica, può dirsi che 
in questo campo occorre provvedere alle esi­
genze più elementari. 

10. Situazione del personale. — Sotto que­
sta espressione possono riassumersi tutti gli 
inconvenienti largamente noti dell'attuale si­
tuazione giuridica ed economica dei dipen­
denti statali, a cominciare dai preoccupanti 
vuoti nei posti di organico e dal sopraffolla­
mento del personale avventizio, malamente 
distribuito fra i vari settori amministrativi, 
per passare, dal disagio nascente da una car­
riera che si svolge nelle strettoie dei ruoli 
chiusi, con notevole disparità da'ruolo a ruolo, 
alla valutazione più formale che effettiva della 
capacità e dèi rendimento dei singoli; allo 
scarso prestigio delle funzioni direttive: al­
l'inidoneo funzionamento dei Consigli di am­
ministrazione e delle Commissioni di discipli­
na ; alla inefficienza di organi destinati a pre­
venire o ad accertare i oasi di corruzione degli 
impiegati; alla generale insicurezza degli im-

- 24 f 
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piegati nella tutela della loro dignità di fronte 
alla pubblica opinione; al confuso sistema del 
trattamento economico, aggravato dal livella­
mento di remunerazioni tra personali forniti 
di funzioni diverse o da sperequazioni tra quel­
li esercitanti le stesse funzioni; alla mancanza 
di un organo superiore che possa esprimere, 
con elevato peso politico e morale, un giudizio 
obiettivo sulle richieste di miglioramenti eco­
nomici, senza che lo Stato sia tratto a discu­
tere, come un privato datore di lavoro, sulla 
possibilità di accogliere le richieste stesse, o . 
personali siano indotti, quasi privati presta­
tori d'opera, a ricorrere all'arma dello scio­
pero, con menomazione di prestigio dello Sta­
to, con turbamento della disciplina impiegati­
zia e con nocumento dei pubblici servizi. 

11. Possibilità di abusi del potere discrezio­
nale. — Un elemento negativo, infine, nell'atti­
vità della pubblica Amministrazione è la possi­
bilità di abuso del potere discrezionale, il pote­
re più pericoloso che si possa mai immaginare, 
perchè, sotto il pretesto di una regolamenta­
zione tecnica e di una valutazione specifica di 
situazioni di fatto, può sconfinare in autentici 
atti di arbitrio. Questo potere ha purtroppo 
salde radici in una prassi inveterata che, per 
rendere utili servizi agli uomini di buona, co­
me di cattiva intenzione, resiste tenacemente 
ad ogni sforzo di obiettiva disciplina. Se è 
vero che la pubblica Amministrazione, chia­
mata ad operare concretamente pel raggiungi­
mento di fini di interesse generale, non ha per 
iscopo diretto l'attuazione della giustizia, della 
equità e della morale, deve pur contenete la 
propria azione nei limiti e nel rispetto dei 
princìpi che da queste leggi inderogabili sono 
fissate. Sotto l'influenza di cause le più svaria­
te la pubblica Amministrazione tende istinti­
vamente ad allargare il campo del suo pote­
re discrezionale, riducendo in corrispondenza 
quello dei diritti soggettivi dei cittadini, tal­
volta degradandoli a interessi legittimi, tal­
volta addirittura a interessi semplici, sforniti 
di tutela giurisdizionale. Questa tendenza as­
sume, nei regimi dittatoriali, le forme estreme, 
restringendo o annullando le civili libertà. A 
nessuno di noi possono essere cadute dal ri­
cordo le vivaci reazioni della giurisprudenza 
ordinaria e amministrativa intese a frenare, 
nel periodo fascista, l'abuso di una discrezio­

nalità del potere esecutivo, frequentemente 
qualificato come insindacabile dalle stesse leg­
gi. Coraggiose sentenze della Corte di cassa­
zione affermarono in più riscontri che non v'e, 
facoltà discrezionale dell'Amministrazione che 
possa impunemente violare, neppure sotto la 
veste della competenza tecnica, le leggi della 
umana prudenza; come frequenti decisioni del 
Consiglio di Stato, affinando quello strumento 
del controllo di legittimità che è l'eccesso di 
potere, annullarono provvedimenti amministra­
tivi viziati da deficienza di causa giustifica­
trice, da falso presupposto, da errori di logica, 
da disparità di trattamento in pari situazioni, 
da manifesta ingiustizia, da deviazioni dal fine 
e così via. 

Oggi, in regime di libertà, controllato dal 
Parlamento e dalla pubblica opinione, il potere 
discrezionale della pubblica Amministrazione 
esige una nuova disciplina. Si tratta di un pro­
blema politico e giuridico insieme, perchè con­
cerne i limiti dell'attività del potere esecutivo 
di fronte alla giustizia sostanziale che tutto il 
popolo invoca. Non basta che l'articolo 113 
della Costituzione, ponendo fine a precedenti 
sistemi, garantisca in ogni caso, contro gli atti 
della pubblica Amministrazione, la tutela giu­
risdizionale dei diritti e degli interessi legitti­
mi dinanzi agli organi della Magistratura or­
dinaria o amministrativa. Neppure basta che 
gli atti stessi siano motivati, perchè se ne pos­
sa agevolmente eseguire l'autorizzato control­
lo. Occorre che, nei limiti e in esecuzione delle 
leggi che conferiscono all'Amministrazione po­
teri discrezionali, siano fissati dai regolamenti 
i criteri e i princìpi obiettivi, valevoli di fronte 
a tutti e in ogni occasione, per l'esercizio dei 
poteri medesimi. Saranno così evitate fre­
quenti censure, fondate o azzardate, contro 
veri o falsi arbìtri degli organi amministra­
tivi in settori delicati, quali la distribuzione 
di opere pubbliche, le sovvenzioni ad enti ed 
aziende, il conferimento di autorizzazioni, con­
cessioni e licenze, e la vasta serie di provvedi­
menti riguardanti la carriera degli impiegati 
civili e militari dello Stato. Al quale ultimo 
riguardo non può sfuggire la grande utilità che 
al prestigio dello Stato e al suo bene inteso 
interesse può conferire una regolamentazionp 
chiara, semplice e precisa del potere discre­
zionale dell'Amministrazione, che elimini dal-
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l'animo dei dipendenti statali ogni sospetto o 
apparenza di arbìtrio e di parzialità nei prov­

vedimenti relativi alla loro carriera. 
Deve meritare l'approvazione di tutti i cit­

tadini l'impegno formalmente assunto dal Go­

verno, nel disegno di legge presentato al Par­

lamento per la delega di straordinari poteri in 
materia economica, di contenere, nei limiti più 
rigorosi, l'esercizio delle facoltà discrezionali 
dell'Amministrazione. È questa una prova d1' 
saggezza politica che prelude alla instaurazio­

ne di un nuovo, generale e definitivo sistema. 
Se alle cause, finora esposte, di carattere 

generale del disfunzionamento amministrativo 
si aggiungono quelle particolari a singoli set­

tori, dipendano esse da situazioni oggettive, da 
cattivi ordinamenti o da malvolere di uomini, 
si dovrà concludere che la complessità e la gra­

vità del problema, mentre non consentono su­

perficialità di rimedi, esigono lo sforzo con­

corde, serio e metodico di coloro che hanno 
responsabilità di governo, nonché di tutti gli 
uomini politici, degli stessi impiegati e della 
pubblica opinione, affinchè l'opera di restaura­

zione si compia attraverso le leggi, i regola­

menti, le circolari, ma anche, e soprattuto, at­

traverso un nuovo e più elevato costume mo­

rale, un più profondo senso dello Stato, un più 
efficace contemperamento dell'interesse pub­

blico con quello privato. 
Sul secondo dei cinque punti accennati al­

l'inizio del mio dire, mi limiterò a comunicare 
che tutto quanto è stato proposto in studi dì 
commissioni, in voti parlamentari, in richieste 
di amministrazioni, in suggerimenti di orga­

nizzazioni e di singoli è stato attentamente esa­

minato, vagliato, coordinato per ogni oppor­

tuna utilizzazione. Si tratta di un lavoro mi­

nuto al quale è stata posta la più scrupolosa 
attenzione. 

Quanto alla delineazione di un programma, 
va osservato che il campo dell'opera riforma­

trice è oggettivamente segnato dai due ele­

menti costitutivi dell'ordinamento amministra­

tivo : gli uffici e il personale. In questa summa 
rerum divisto i problemi relativi agli uffici pos­

sono raggrupparsi intorno a tre distinte cate­

gorie: numero, attribuzioni e organizzazione 
dei Ministeri e delle Amministrazioni dipen­

denti; coordinamento e sistema dei controlli 
dell'attività amministrativa; metodo di lavoro 

e attrezzatura degli uffici. La prima categoria 
di problemi, formalmente prevista dall'artico­

lo 95 della Costituzione, postula, da una parte, 
una razionale concentrazione di attività iden­

tiche o similari, per evitare sia le accennate 
duplicazioni di competenze o gli inutili con­

certi, che la dispersione di mezzi finanziari, i 
contrasti di iniziative, l'annullamento di utili 
risultati, la svalutazione degli sforzi compiuti 
dal Parlamento, dal Governo e dal Paese in 
ogni settore della vita sociale ed economica; 
dall'altra, una separazione di servizi ohe, per 
scarsa affinità fra i medesimi o per un loro 
distinto sviluppo, meritano diversi ordinamen­

ti e autonome regolamentazioni. In corrispon­

denza di questa opera va provveduto a una 
coraggiosa soppressione degli uffici superflui e 
a una più agile articolazione di quelli neces­

sari. Non credo che alla soppressione degli uf­

fici superflui occorrano comitati della scure; 
indispensabile però è la scure, maneggiata con 
polso fermo, senza troppi riguardi, special­

mente per togliere di mezzo quegli uffici stral­

cio o di liquidazione che, sotto parvenze illu­

sorie, perpetuano sovente, come prima e peg­

gio di prima, organismi ed attività pur rico­

nosciuti privi di utile consistenza. 
Chi conosce, anche soltanto dal di fuori, la 

Amministrazione dello Stato comprende facil­

mente le benefiche conseguenze che la concreta 
applicazione dei riassunti criteri può determi­

nare per lo Stato e i cittadini in vaste zone della 
pubblica attività. 

Un interessante problema di carattere ge­

nerale in sede di riorganizzazione dei servizi 
ed uffici statali è quello dell'ordinamento delle 
Amministrazioni a tipo industriale o patrimo­

niale, la cui attività, esercitata dallo Stato per 
ragioni estrinseche alla natura di essa, si svol­

ge ad instar di quella privata. Le leggi in vi­

gore già riconoscono un ordinamento autono­

mo ai Monopoli, alle Ferrovie dello Stato, al­

l'A.N.A.S., all'Azienda postelegrafica e a quella 
telefonica di Stato. Non sembra doversi esclu­

dere la convenienza di attribuire analogo ordi­

namento ad altre amministrazioni Soccorre in 
favore di tale convenienza il predominante ele­

mento tecnico di siffatte amministrazioni con 
la esigenza di una loro particolare organizza­

zione interna e di una m?ggiore snellezza nella 
loro attività consultiva e deliberante. Deve es­
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sere ben chiaro però che un ordinamento auto­
nomo non significa soppressione dei necessari 
controlli — contabili, di merito e di legitti­
mità — tanto meno facilità o faciloneria nella 
spesa, ma, anzi, adozione di una organiz7azio-
ne dei servizi che, per la sua chiarezza e sem­
plicità, renda più agevoli i controlli, e adozione 
di un sistema economico, in cui la misura della 
spesa trovi freno nella sufficienza dell'entrata. 
Vi sono attualmente Ministeri, sopra tutto eco­
nomici, che svolgono la loro attività attraverso 
pesanti bardature burocratiche, con immènso 
danno dell'economia generale del Paese e con 
discredito della stessa pubblica Amministra­
zione, alla quale si addebita di non sapersi ren­
dere conto della esigenza di un ritmo più ve­
loce nello svolgimento dei suoi compiti. Non è 
da escludere che si rinvengano nell'Ammini­
strazione mentalità adusate a tradizionali si­
stemi di lentezza, di perplessità e di sospetto 
che vanno mutate con virile coraggio, ma è da 
considerare pure che l'ordinamento ammini­
strativo in vigore, nella sua esasperante uni­
formità di fronte alla varietà dei servizi, crea 
appunto, con quei deplorati sistemi, mentalità 
non più rispondenti ai moderni bisogni della 
vita. 

Altro problema che investe tutti i rami del­
la pubblica Amministrazione e che, per i suoi 
riflessi, si ripercuote sulla vita dell'intera Na­
zione nei molteplici aspetti delle sue attuali 
possibilità e dei futuri sviluppi è il riordina­
mento dei servizi statistici. 

Negli ultimi anni, e in particokr modo in 
quelli del dopoguerra, quasi tutti i Paesi del 
mondo hanno provveduto a complesse e pro­
fonde trasformazioni degli organi e delle fun­
zioni di tali servizi. Ciò si spiega con l'accre­
sciuta necessità di premettere sicure e tem­
pestive informazioni statistiche all'attuazione 
di ampi ed urgenti programmi di ricostruzio­
ne e di riforma provocati dagli eventi bellici, 
oltre lo svolgimento delle normali attività eco­
nomiche e sociali. 

L'orientamento generale della accennata 
trasformazione è stato ovunque nel senso : 

a) di creare e di potenziare un ufficio cen­
trale di statistica, inserito nel quadro dell'Am­
ministrazione statale, con ampi e non illusori 
poteri in materia di regolazione e controllo del­
le rilevazioni e indagini statistiche; 

b) di appoggiare l'Amministrazione della 
statistica statale ad una salda base organiz­
zativa periferica — la così detta « field orga­
nisation » degli anglo-sassoni — al fine di 
mantenere il necessario contatto tra l'organo 
rilevatore dei fenomeni ed il luogo ove questi 
si manifestano, canone fondamentale della mo­
derna tecnica delle rilevazioni statistiche. 

Come esempi di riordinamento dei servizi 
statistici, avvenuti durante e dopo la guerra, 
e nei quali, appunto, si trovano specifiche di­
sposizioni circa o un efficiente e preciso funzio­
namento delle rilevazioni statistiche o una ben 
congegnata coordinazione ed autonomia tecni­
ca nel campo statistico, si possono ricordare : 

per gli Stati Uniti d'America, il « Federai 
Report Act » del 1942, col quale il Congresso 
disciplinò con nuovi e rigorosi criteri la vastis­
sima materia delle rilevazioni statistiche sta­
tunitensi ; 

per il Regno Unito, la creazione del « Cen­
tral Statistical Office », già da decenni auspi­
cata da uomini di governo e da studiosi di quel 
Paese ; 

per la Francia, la creazione dell'« Insti-
tut National de Statistique et des Etudes Eco-
nomiques » al posto dell'antica Direzione ge­
nerale della statistica e con compiti di gran 
lunga più ampi. 

L'elenco potrebbe continuare con la Spagna, 
il Portogallo, l'Austria, la Germania, l'Irlanda, 
la Turchia, e con quasi tutti gli Stati dell'Ame­
rica latina, per tacere di altri Paesi, come la 
Olanda, dove un rigoroso sistema di coordina­
mento nel campo di indagini e di inchieste ha 
costituito oggetto di speciale disposizione le­
gislativa. 

Senza prevenire dettagliate soluzioni di ca­
rattere tecnico, ritengo che in Italia occorra 
provvedere di urgenza ad un coraggioso rior­
dinamento dei servizi statistici nazionali, se­
condo le linee ormai universalmente seguite, 
conferendo all'Istituto centrale di statistica la 
natura di un organo di amministrazione dello 
Stato con ordinamento autonomo, su larga 
base periferica e con effettivo potere di diretta 
rilevazione degli elementi statistici presso le 
varie Amministrazioni statali. 

È universalmente riconosciuto che i risultati 
della elaborazione statistica possono ispirare 
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tanto maggiore fiducia quanto più ampia è la 
raccolta dei fatti, dei fenomeni e dei dati sui 
quali la elaborazione è portata, e quanto più 
affinato è il senso tecnico di coloro che vi at­
tendono. L'attività statistica non si appaga di 
limitate o superficiali rilevazioni, né la com­
petenza dello statistico s'improvvisa. Sembra 
chiaro, quindi, che scarso affidamento possa 
farsi su quegli uffici che, nonostante la lode­
vole iniziativa di alcuni Ministeri e la buona 
volontà di coloro che vi sono addetti, oggi prov­
vedono presso l'amministrazione dello Stato al­
la raccolta e alla elaborazione di dati statistici. 
Io mi auguro che al riordinamento di così im­
portante servizio non faccia ostacolo un ma­
linteso spirito di gelosa autonomia da parte dei 
singoli Ministeri ed uffici, come mi auguro 
che l'attribuzione del carattere di organo dello 
Stato all'Istituto centrale di statistica valga 
a garantire in modo incondizionato e costante 
il senso della maggiore responsabilità nel suo 
delicato lavoro. 

La seconda categoria di problemi relativi 
agli uffici e concretantisi, come si è detto, nel 
coordinamento e nel sistema dei controlli del­
l'attività amministrativa, esige, per il primo 
punto, la istituzione di stretti rapporti, nel­
l'interno di ogni singolo dicastero, fra gli uf­
fici che trattano materia di competenza mista, 
in guisa da eliminare ritardi nella trattazione 
degli affari; per il secondo punto, la semplifi­
cazione dei controlli contabili, ora ripartiti fra 
le ragionerie centrali e la Corte dei conti con 
criteri tutt'altro che chiari; l'attuazione di un 
maggior decentramento del controllo di legitti­
mità; la speditezza della procedura nell'uno e 
nell'altro campo, al fine di escludere gli inu­
tili carteggi là dove siano possibili chiarimenti 
in via breve; una migliore disciplina nell'uso 
degli ordini di accreditamento e nel controllo 
successivo; la organizzazione dei controlli in­
terni, mediante la specializzazione dei servizi 
ispettivi, soprattutto di carattere tecnico; la 
limitazione della funzione consultiva ai casi di 
obbiettiva necessità. 

Di particolare importanza nella serie dei 
cennati problemi è il riordinamento dei servizi 
della Corte dei conti, al fine di rendere le fun­
zioni di quell'Alto consesso adeguate alle ne­
cessità dell'Amministrazione sia per quanto ri­
guarda il riscontro preventivo di legittimità 

che quello, anche successivo, della pubblica 
spesa. 

Con riguardo infine al metodo di lavoro e 
all'attrezzatura degli uffici, la riforma dovrà 
provvedere alla riduzione del successivo esa­
me delle pratiche e degli affari da parte di più 
uffici ordinati gerarchicamente; a quella del 
carteggio interno, alla disciplina dell'orario di 
lavoro in relazione con le esigenze dei servizi, 
con la utilità del pubblico e col migliore ren­
dimento degli impiegati. Insieme con la siste­
mazione dei locali in edifici adatti e accentrati 
che risparmino agli impiegati inutili sacrifici 
e al pubblico perdita di tempo, dovrà provve­
dersi alla meccanizzazione dei servizi per il 
compimento di lavori di carattere esecutivo, 
allo scopo di conseguire una maggiore spedi­
tezza e precisione eli risultati, attraverso l'uso 
di macchine calcolatrici, di opportuni schedari 
d'archivio con moduli e tagliandi che siano 
consentiti dai successivi sviluppi delle pratiche. 

Ugualmente in tre categorie possono rag­
grupparsi i problemi relativi al personale e 
precisamente : nel riordinamento dei ruoli, 
nella revisione dello stato giuridico e in quella 
del trattamento economico. 

Per quanto riguarda il riordinamento dei 
ruoli, meritano particolare attenzione l'accer­
tamento della loro consistenza quantitativa e 
qualitativa anche in rapporto alla tecnicità di 
determinate funzioni; la unificazione, almeno 
parziale, dei ruoli periferici con quelli cen­
trali; la questione dei ruoli aperti; la semplifi­
cazione dei gradi in connessione con la effet­
tività delle funzioni; la eliminazione dei ruoli 
paralleli a quelli organici e l'assorbimento in 
questi ultimi, mediante adeguate prove di ca­
pacità, dei personali che saranno iscritti nei 
ruoli speciali tiansitori; la conferma di un 
leale e definitivo blocco dell'assunzione di per­
sonale avventizio. 

Alla seconda categoria di problemi del per­
sonale appartengono quelli sul reclutamento e 
sulle condizioni dei concorsi; sui corsi di ad­
destramento e di qualificazione; sul sistema 
delle promozioni e della disciplina; sui trasfe­
rimenti, sui comandi e sui collocamenti a di­
sposizione, fuori ruolo e in quiescenza ; sulle in­
compatibilità di impieghi e funzioni : questioni 
tutte che condizionano il buon andamento della 
pubblica Amministrazione e che attualmente o 
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non trovano una efficiente soluzione o aprono 
l'adito a deplorevoli abusi. 

La revisione del trattamento economico esige 
in modo imperioso la semplificazione dei suoi 
elementi costitutivi, con la eliminazione di par­
ticolari competenze, come il premio di presen­
za e quel compenso per lavoro straordinario, 
che, come si è accennato, rappresenta quasi 
unicamente un arbitrario strumento di spere­
quazione fra le remunerazioni dei personali 
delle Amministrazioni centrali e quelle dei per­
sonali della periferia, a danno dei secondi e, 
presso le stesse Amministrazioni centrali, fra i 
personali di diversi Ministeri. 

L'ordinamento del personale statale, basato 
attualmente più su criteri quantitativi che qua­
litativi, più su lettere alfabetiche e numeri, a 
distinzione dei gruppi e dei gradi, che su fun­
zioni e responsabilità, più su formali giudizi 
che su riconoscimenti di capacità, esige una 
profonda trasformazione ed un assetto più ra­
zionale, nel quale trovino posto, comprensione 
e rispetto le funzioni delle varie categorie, da 
quelle dei dirigenti alle altre dei collaboratori, 
dei personali d'ordine, subalterni e salariati. 

Di particolare importanza — senza che ciò 
significhi svalutazione dei problemi di altri 
personali — è quello del personale preposto agli 
uffici direttivi della pubblica Amministrazione. 
È anzitutto un problema giuridico, perchè ri­
flette la natura e i limiti della funzione che 
spetta, nell'ordinamento amministrativo, a co­
loro i quali sono posti nei più alti gradi della 
gerarchia e nelle situazioni di massima respon­
sabilità. 

È anche problema tecnico, perchè collegato 
con la complessa e profonda capacità che si ri­
chiede per l'esercizio delle funzioni di maggiore 
impegno e responsabilità nell'Amministrazione 
dello Stato, e con la scelta dei criteri che deb­
bono presiedere al conferimento della nomina 
e delle relative funzioni. Ho parlato di capa­
cità complessa e profonda, perchè investe, ol­
tre l'aspetto morale nella più larga e incon­
dizionata accezione di questa espressione, sic­
ché il dirigente di una Amministrazione sta­
tale sia sempre ed a tutti specchio di assoluta 
probità, quello della capacità professionale in 
senso generico e specifico, sicché non avvenga 
mai che a posti di comando che esigono una 
profonda penetrazione dei problemi riguardan­

ti un determinato settore tecnico, possano es­
sere chiamate persone che di tali problemi ab­
biano una conoscenza soltanto superficiale e 
di mero adattamento e approssimazione. Anche 
culi lo sviluppo più naturale, che il problema 
delle competenze direttive ha avuto nel campo 
dell'impiego privato, deve poterci insegnare 
molte cose se vogliamo che l'Amministrazione 
dello Stato abbia a contare su elementi di pri-
m'ordine. Quando si riflette alla gravità dei 
compiti che i direttori generali ed altri fun­
zionari direttivi dell'Amministrazione dello 
Stato son chiamati ad assolvere, con conse­
guenze incalcolabili nella vita economica e so­
ciale del Paese, viene fatto di chiedersi se 
gli attuali ordinamenti garantiscono in modo 
efficace la formazione di competenze eccezio­
nali. 

Connesso con gli aspetti giuridico e tecnico 
è infine quello del trattamento economico che, 
nel solidale interesse dell'Amministrazione e 
del personale direttivo, va affrontato appena 
sia consentito dalle condizioni del bilancio. Pur­
troppo si è assistito, talvolta, in questi ultimi 
tempi all'esodo volontario di elementi direttivi 
di prim'ordine, indotti, dal desiderio di mi­
gliorare le condizioni di vita, ad accettare of­
ferte di impiego presso aziende private, anche 
quando l'attaccamento alla pubblica Ammini­
strazione li rendeva perplessi ad orientare di­
versamente la loro attività professionale. D'al­
tra parte l'attribuzione di un giusto tratta­
mento economico per • misura e semplicità di 
elementi costitutivi è la condizione per elimi­
nare alcune sottospecie di remunerazioni in­
tegrative che, attraverso compensi per incari­
chi speciali in consìgli di amministrazione, co­
mitati e collegi, sono largamente e giustamen­
te riprovate dalla pubblica opinione, sia perchè 
ingenerano sospetti sulla indipendenza mo­
rale degli alti funzionari, sia perchè determi­
nano fra essi una situazione di sperequazione 
e dì conseguente disagio. 

Quanto al metodo di lavoro per compiere gli 
studi sulla riforma amministrativa, per di­
sporne un programma e per iniziarne l'attua­
zione, è stato considerato, a suo tempo, se con­
venisse dar vita immediatamente ad una Com­
missione, oppure rinviare ad epoca successiva 
la nomina di esperti che, sulla base del lavoro 
compiuto dal Ministro per la riforma, ne coor-
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dinasse i risultati, articolando in disegni di 
legge le proposte più notevoli, col criterio gra­
duale della loro concreta realizzabilità anche 
in rapporto alle disponibilità finanziarie dei 
bilancio. 

È stato preferito il secondo metodo e, in ap­
plicazione di esso, dopo il lavoro preparatorio 
durato esattamente un anno, con decreto 6 feb­
braio scorso del Presidente del Consiglio, sono 
stati nominati 42 esperti di diritto, di econo­
mia e dì amministrazione, tratti dalla buro­
crazia e dalle libere attività professionali, con 
a capo un piccolo comitato direttivo, presie­
duto dal Ministro per la riforma e composto 
da alcuni senatori, deputati e altri uomini re­
sponsabili per cultura ed esperienza ammini­
strativa, avente il compito di stabilire l'ordine 
dei lavori, di vigilarne il corso, di riceverne le 
conclusioni, di vagliarne le proposte. 

Nelle riunioni tenute in seno al Comitato 
direttivo e all'adunanza plenaria degli esperti 
è stato deciso alla unanimità di rivolgere at­
tenzione e cura a definire un determinato nu­
mero di problemi, sulla base degli studi già 
compiuti, e precisamente : il sistema dei con­
trolli di merito, contabili e di legittimità e del­
la erogazione della spesa; il riordinamento dei 
servizi di statistica ; il coordinamento e la mag­
giore efficienza dei servizi per l'emigrazione; 
la disciplina della situazione giuridica ed eco­
nomica del personale direttivo dello Stato; la 
carriera degli impiegati dello Stato; il riordi­
namento del sistema del loro trattamento eco­
nomico. 

Ciascuno di questi problemi è stato affidato, 
per la sua definizione, a un piccolo gruppo di 
quattro o cinque esperti, che già lavorano ala­
cremente per la formulazione di proposte che 
il Governo e il Parlamento valuteranno nella 
loro rispettiva responsabilità politica. È da 
prevedere che sui cennati problemi le propo­
ste conclusive potranno essere articolate in dì-
segni di legge prima delle vacanze parlamen­
tari. 

Con riferimento all'ultimo punto del lavoro 
per la riforma è da rilevare che, contempora­
neamente a quanto si è detto fin qui, sono stati 
elaborati, in tutto o in parte, dall'ufficio per la 
riforma stessa diciotto provvedimenti, otto dei 
quali già approvati dal Parlamento. Si tratta 
di provvedimenti che, sulla base degli articoli 

95, 97, 98 e 28 della Costituzione, realizzano, 
in notevole parte, il riordinamento dell'Ammi­
nistrazione statale, quanto a uffici e a perso­
nale. Gioverà ricordare in proposito: 

1) norme integrative e di attuazione del 
decreto legislativo 7 aprile 1948, n. 262, per 
l'inquadramento del personale avventizio nei 
ruoli speciali transitori, norme definitivamente 
approvate nella seduta del 17 volgente mese 
dalla la Commissione di questa Camera e che 
provvederanno alla sistemazione di circa 200 
mila impiegati; 

2) ricongiunzione di anzianità dei servizi 
prestati dai personali non di ruolo licenziati 
per gli avvenimenti dell'8 settembre 1943 e 
successivamente riassunti : il disegno di legge 
è stato approvato pochi mesi or sono dal Par­
lamento ; 

3) riordinamento dei servizi ed uffici del 
Ministero della marina mercantile : disegno di 
legge approvato lo scorso anno dal Parlamento ; 

4) modifiche all'ordinamento del Consiglio 
di Stato e al funzionamento delle sezioni giu­
risdizionali : disegno di legge approvato pochi 
mesi or sono dal Parlamento; 

5) soppressione della razione viveri dei 
militari delle tre Forze armate e dei Corpi mi­
litarmente organizzati facenti parte delle For­
ze stesse, nonché rivalutazione del loro tratta­
mento economico : disegno di legge approvato 
lo scorso anno dal Parlamento; 

6) soppressione dell'U.N.S.E.A. : licenzia­
mento di una parte del personale e sistema­
zione di altra parte : disegno di legge appro­
vato quest'anno dal Parlamento; 

7) disegno di legge sulla Cassa per il Mez­
zogiorno, approvato dal Parlamento lo scorso 
anno; 

8) disegno di legge sui gettoni di presenza 
per la partecipazione a Commissioni, Comitati 
e Collegi : approvato dal Parlamento. 

I provvedimenti in corso di esame presso le 
Camere sono : 

9) nuovo stato giuridico dei salariati dello 
Stato : pendente in sede legislativa presso la 
l a Commissione permanente della Camera dei 
deputati ; 

10) nuovo trattamento economico per i di­
pendenti dello Stato inviati in missione o tra-
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sferiti per ragioni di ufficio : è pendente in sede 
legislativa presso la 5a Commissione perma­
nente del Senato. 

I provvedimenti pronti per l'approvazione 
del Consiglio dei ministri sono : 

11) disegno di legge sulle attribuzioni del 
Governo e sul riordinamento degli uffici della 
Presidenza del Consiglio; 

12) decreto presidenziale per l'inquadra­
mento dei salariati s labili delle Amministra­
zioni militari nei ruoli istituiti nel 1948; 

13) disegno di legge per l'acceleramento 
della procedura di liquidazione delle pensioni 
ordinarie dello Stato; 

14) disegno di legge sulle condizioni per 
il collocamento a riposo dei dipendenti statali; 

15) soppressione del Ministero dell'Africa 
italiana ; 

16) soppressione dell'I.R.C.E. ; 
17) riordinamento dei servizi della Corte 

dei conti e modifiche al funzionamento delle 
sue sezioni giurisdizionali; 

18) sono state infine approvate con de­
creto del Presidente della Repubblica le nor­
me di attuazione dello Statuto siciliano per il 
trasferimento delle competenze spettanti alla 
Regione in materia di lavori pubblici. 

Sempre nei mesi scorsi è stato compiuto un 
lavoro di accertamento del personale in ser­
vizio dello Stato alla data del 1° gennaio 1951, 
con tutte le desiderabili notizie in ordine alla 
sua lipartizione in impiegati e salariati, di 
ruolo e non di ruolo, ecc. È stato pure curato 
un interessante raffronto, per il personale im­
piegatizio di ruolo, fra i posti previsti in or­
ganico e quelli effettivamente occupati. 

Tali notizie formeranno oggetto di una im­
minente pubblicazione insieme coi costi dei ser­
vizi amministrativi, sia per quanto riguarda 
gli uffici che il personale. Si renderà possibile, 
in tale maniera, avere un quadro preciso della 
gigantesca spesa che il bilancio dello Stato oggi 
sopporta per il funzionamento della sua Am­
ministrazione. 

Onorevoli senatori, all'Assemblea, e in modo 
particolare alla Commissione finanze e te­
soro e al relatore onorevole Marconcini, debbo 
una breve parola chiarificatrice e consolatrice. 
Chiarificatrice perchè nei 28 righi — amo es­
sere uno statistico ed ho contato che sono 28 

righi — che sono stati destinati a pagina 39 
della relazione al Ministro per la riforma si 
legge che vi sono alcuni capitoli stanziati per 
la prima volta in bilancio, il che costituirebbe 
una novità, in realtà è una novità, ma, oso dire, 
soltanto formale perchè si tratta di avere per la 
prima volta introdotto nello stato di previsione 
spese che il Parlamento aveva già due volte 
approvato con le leggi integrative dello stato 
di previsione del Ministero del tesoro nel 1950 
e nel 1951. Infatti, poiché l'Ufficio per la rifor­
ma fu istituito, insieme con la mia nomina a 
Ministro, il 28 gennaio 1950, prima del 30 giu­
gno 1950 il Parlamento approvo una di quelle 
leggi integrative dello stato di previsione, che 
si chiamano comunemente note di variazione, 
ed in conseguenza di questa legge fu emanato 
il decreto presidenziale di esecuzione. Altra 
legge integrativa dello stato di previsione del 
bilancio del 1950-51, di quello in corso, cioè, fu 
approvata per lo stanziamento della somma di 
cui parlava il senatore Marconcini; quindi si 
sono già avuti due stanziamenti mentre ora è 
la prima volta che dal punto di vista formale se 
ne parla nello stato di previsione anziché nelle 
leggi integrative, cui si era dovuto far ricorso 
perchè gli stati di previsione o erano in via 
di attuazione come nel 1950, o erano già pre­
disposti come nel 1951. 

Quanto al chiarimento consolatore, debbo 
dire che le somme che si vedono stanziate per 
premio di presenza o compenso straordinario 
o premio in deroga non sono in aggiunta di al­
tre, ma costituiscono quanto è dovuto per legge 
a tre o quattro miei collaboratori e dico 
precisamente tre o quattro, in quanto mi sono 
attenuto al rispetto della legge sulla costitu­
zione dei Gabinetti e delle Segreterie dei Mi­
nistri con o senza portafoglio, senza ingigan­
tire i miei uffici. Siccome il personale coman­
dato da una ad un'altra amministrazione ri­
ceve da quella di provenienza solo la correspon­
sione dello stipendio e del caro vita, mentre 
la presenza, lo straordinario e il premio in 
deroga li riceve dall'ufficio presso cui è de­
stinato a prestare servizio, era inevitabile 
che presso il mio ufficio si stanziassero quelle 
determinate somme, altrimenti i tre o quattro 
funzionari che collaborano con me, anziché 
avere un premio per il lavoro che con tanto 
zelo e prolungamento di orario essi compiono 
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dalle ore 9 alle ore 24 (commenti dalla sini­
stra), tranne una breve ora di interruzione 
nel pomeriggio, resterebbero senza neanche 
quegli emolumenti che percepiscono gli altri 
dipendenti dello Stato. 

Debbo finalmente dire che gli stanziamenti 
che sono stati fino ad ora fatti in queste leggi 
integrative — vedete miracolo! — sono stati 
in gran parte restituiti al Tesoro e versati in 
economia. Spero di ricevere così dal presidente 
della Commissione finanze e tesoro, del quale 
mi onoro di essere un discepolo, un segno di 
approvazione. Fino al periodo che arriva al 
30 giugno 1950 lo stanziamento di 2 milioni 
e mezzo per tutti gli uffici fu utilizzato sol­
tanto per lire 571 mila. Lo stanziamento pre­
visto per l'intero esercizio 1950-51 in lire 7 mi­
lioni e 320 mila, dopo undici mesi di esercizio, 
è stato utilizzato solo per 2 milioni e 900 mila 
lire, sicché saranno riversati al Tesoro in eco­
nomia sui 7 milioni, oltre 4 milioni. Spero che 
il Ministro del tesoro possa trovare altre am­
ministrazioni in cui l'impostazione della spesa 
sia seguita da una restituzione di oltre il 50 per 
cento di essa! 

Onorevoli senatori, io vi ho certamente te­
diato, però mi pare che il problema della pub­
blica Amministrazione che è da tanti sentito, 
ma che è sentito con disagio e preoccupazione, 
non sia sempre approfondito, e disgraziata­
mente colui il quale deve attendere poi a que­
sto studio è ancora meno considerato e ancora 
meno compatito. Dunque, vorrei dire che del 
lavoro se n'è fatto, perchè è stato eseguito tutto 
il lavoro preparatorio, tutto il lavoro degli 
studi. Ora si sta raccogliendo il frutto di que­
sto lavoro attraverso l'articolazione di provve­
dimenti legislativi. Durante quest'anno di pre­
parazione, sono stati elaborati diciotto disegni 
di legge, che vanno da quello dei ruoli transi­
tori a quello dell'indennità di missione, a quello 
della Cassa per il Mezzogiorno, a quello della 
legge sulla Presidenza del Consiglio, ecc. Molte 
di queste leggi le avete già approvate : appena 
il 17 di questo mese è stata approvata quella 
contenente le norme di attuazione per l'inqua­
dramento dei 200.000 avventizi dello Stato. I 
presidenti delle Commissioni permanenti e i 
componenti delle medesime sanno con quanta 
comprensione si è venuto incontro alla risolu­
zione di problemi veramente giganteschi della 

pubblica Amministrazione. Ed ora io non avrei 
che da rivolgere ai senatori quella frase che 
negli anni della mia giovinezza mi era cara 
allorché, invece di cose politiche, mi occupavo, 
più serenamente, di studi romanistici : vi dirò, 
come una volta si diceva al pretore : si paret 
absolve, si non paret condemna. (Vivi applausi 
dal centro e dalla destra, molte congratula­
zioni). 

PRESIDENTE. Ha facoltà di parlare il se­
natore Vanoni, Ministro delle finanze. 

VANONI, Ministro delle finanze. Signor Pre­
sidente, onorevoli senatori, cercherò di riassu­
mere il più rapidamente possibile gli aspetti 
essenziali dei problemi più vivi e lo svolgimen­
to dell'attività amministrativa e legislativa in 
questo anno finanziario che sta per finire. Pro­
cedendo per ordine nei vari settori di mia re­
sponsabilità, voglio ricordare anzitutto che le 
entrate amministrate dal Demanio sono aumen­
tate di circa sessanta volte rispetto al 1938 : 
da 128,5 milioni nel 1938-39, sono salite a 7.140 
milioni nel 1950-51 e, quello che è più impor­
tante, la spesa è aumentata in proporzione no­
tevolmente inferiore : la spesa relativa alle en­
trate demaniali, che era di 59 5 milioni nel 
1938-39, è di 816 milioni nell'esercizio in corso, 
il che dimostra non solo che si è raggiunto lo 
equilibrio dell'entrata rispetto alla situazione 
anteguerra, ma inoltre che la gestione si è 
fatta più economica. 

Vi è stata in questa Aula qualche critica so­
prattutto per quello che riguarda l'entrata dei 
beni immobili, terreni e fabbricati, ammini­
strati dal Demanio. Ora è bene ricordare che 
questa entrata, che era di 10 milioni nel 1938-
1939, arriva nell'esercizio in corso a 500 milio­
ni, con un aumento di 70 milioni rispetto al­
l'esercizio precedente; quindi anche qui si è ri­
stabilito l'equilibrio rispetto al periodo prebel­
lico. E ciò malgrado la diminuzione del patri­
monio immobiliare, in conseguenza delle alie­
nazioni e retrocessioni, dei danni di guerra su­
biti, nonché del blocco dei fitti che pesa grave­
mente sulla redditività dei fabbricati urbani. 
I dati che vi ho citati sono una prova molto evi­
dente dello sforzo compiuto dall'Amministra­
zione del demanio per elevare il più possibile 
le entrate al valore effettivo del patrimonio. 

Tuttavia, io mi rendo perfettamente conto 
come a prima vista possa sembrare, di fronte 
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alla cospicua massa della proprietà immobilia­
re, del tutto inadeguato il provento che se ne 
ricava. Ma è necessario tenere presente che la 
quasi totalità di questi beni è destinata ad uso 
pubblico da parte delle varie amministrazioni, 
senza che queste siano tenute, dopo la rifor­
ma del 18 novembre 1923, n. 2440, a pagare un 
corrispettivo per questo uso. L'uso è intera­
mente gratuito. E, d'altra parte, non c'è dub­
bio che alcune sfasature si realizzino per la 
estrema difficoltà che ha l'Amministrazione del 
Demanio, in relazione alla attuale legislazione 
sulla contabilità dello Stato, di intervenire nei 
criteri con cui vengono impiegati o concessi a 
terzi beni che non sono in diretto possesso del 
Demanio stesso. Tuttavia noi speriamo che, in 
occasione della riforma della legge sulla con­
tabilità di Stato, si riaffermi il criterio della 
unicità della amministrazione di tutti i beni 
posseduti dallo Stato, in modo che si possa ar­
rivare ad avere una amministrazione accen­
trata come criteri e quindi conseguire una pie­
na sicurezza che i beni stessi siano utilizzati 
nel miglior modo possibile. 

Il vostro relatore, senatore Uberti, si è sof­
fermato in maniera particolare sui fabbricati 
pervenuti al demanio dello Stato dalla liquida­
zione del partito nazionale fascista in forza del­
l'articolo 38 del decreto legislativo 27 novem­
bre 1944, n. 159, sostenendo che lo Stato non 
percepisce che canoni assolutamente inadegua­
ti. Ora da questi beni, nell'esercizio in corso, si 
ricavano circa 100 milioni di entrata, ma deve 
essere sottolineato che innanzi tutto buona par­
te dei beni stessi è stata destinata ad uso delle 
pubbliche amministrazioni e quindi non danno 
un reddito contabilizzabile nel bilancio. Un'al­
tra parte inoltre è ancora soggetta ad occupa­
zioni abusive che si sono verificate nell'imme­
diato dopoguerra, occupazioni abusive che si 
stanno gradatamente eliminando o per lo me­
no, dove vi è un minimo di giustificazione di 
interesse pubblico, sistemando dal punto di vi­
sta dell'affitto. È un'opera piuttosto faticosa 
perchè, come altre volte ho avuto occasione di 
accennare in onesta Assemblea, tutti gli ono­
revoli senatori, rappresentanti di tutte le cor­
renti politiche, sono d'accordo con il Ministro 
delle finanze quando esso enuncia il proposito 
di regolarizzare tutte queste situazioni, ma 
quando i funzionari della periferia si recano 

alla tale Camera del lavoro o alla tal'altra or­
ganizzazione sindacale per ottenere la regola­
rizzazione del contratto di affitto, tutti gli dèi 
degli Olimpi locali si muovono e creano diffi­
coltà che gradualmente si cerca di superare. 

LUCIFERO. E lei non ascolti i falsi dèi, 
onorevole Ministro! 

VANONI, Ministro delle finanze. Ella sa 
bene, onorevole Lucifero, come stanno le cose. 
Lo stesso onorevole relatore rileva che il pro­
vento delle concessioni del demanio pubblico 
militare (Cap. 13 dell'entrata), da lui indicato 
nella cifra di 20 milioni, è insufficiente. 

Sia consentito osservare che il provento di 
20 milioni si riferisce al capitolo 11 (proventi 
concessioni pesca, ecc.), mentre il capitolo 13 
(proventi per le concessioni di demanio pubbli­
co militare) indica la cifra di 70 milioni pari 
a quella prevista per l'esercizio corrente.. 

Non vi ha dubbio, come giustamente asseri­
sce l'onorevole relatore, che un maggior pro­
vento si possa realizzare da una migliore e più 
proficua utilizzazione dei beni di demanio pub­
blico militare, ma tale rilievo riguarda prin­
cipalmente le amministrazioni militari. 

È da rilevare, poi, che le caserme, che costi­
tuiscono beni di demanio patrimoniale indi­
sponibile e non di demanio pubblico, per quan­
to totalmente o parzialmente distrutte, non ven­
dono dismesse al Demanio che potrebbe otte­
nere una utilizzazione più rispondente. 

L'Amministrazione demaniale non manca di 
far premure presso le amministrazioni milita­
ri stesse per la dismissione dei compendi in pa­
rola; ma trova forti resistenze, anche perchè 
le amministrazioni medesime hanno in esame 
il programma di riutilizzazione del complesso 
immobiliare in uso per le nuove esigenze. 

È fondata l'osservazione di trasferire le ca­
serme dai centri urbani alle periferie; ma le 
non lievi difficoltà e le resistenze da superare 
rinviano la soluzione di tale grave problema, 
già all'esame delle amministrazioni competenti. 

Non popare esatta invece l'affermazione che 
non abbia avuto pratica attuazione il provve­
dimento legislativo concernente la alienazione 
<̂ r b^ni militari dismessi, oer destinare una 
parte del, ricavato alla costruzione di case di 
abitazione per il personale militare. 

A parte che le dismissioni vengono attuate 
solo dopo specifica richiesta di acquisto di sin-
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goli beni da parte di privati, e con riserve che 
ritardano e talvolta annullano le dismissioni 
stesse, si assicura che da parte dell'Ammini­
strazione demaniale nessun ostacolo è stato 
frapposto alle alienazioni. 

Saltando su altri rilievi, perchè l'ora che 
volge consiglia uno sforzo di sintesi, mi fermerò, 
ancora in materia di demanio, su una questio­
ne che il relatore Braccesi ed il senatore Cer­
niti hanno risollevata: il problema del canale 
demaniale « Elena », che già l'anno scorso diede 
luogo in Parlamento a talune critiche. Ci siamo 
sentiti rimproverare dal senatore Cerruti di 
trascurare queste importanti opere. Ora, que­
sto rimprovero non è meritato né dalla Ammi­
nistrazione del demanio, né dal Governo, perchè 
il canale « Elena » era una cosa di cui si parla­
va da oltre mezzo secolo, e di cui si era co­
minciata la esecuzione nel 1942, ma fu imme­
diatamente sospesa a causa della guerra. La 
opera è stata ripresa con un programma e 
con investimenti importanti a partire dal 
1947. Sono glia stati spesi due miliardi e 
mezzo per la costruzione di gallerie e di canali ; 
un quinto lotto sta per andare in appalto in 
questi giorni completando così la spesa o effet­
tuata o impegnata di tre miliardi. Nei prossimi 
giorni presenteremo un progetto di legge che 
autorizzerà l'impegno della spesa per la ulti­
mazione dell'opera, che richiede altri 6 miliardi 
e mezzo; denari spesi molto bene, perchè si­
gnificano la rinascita di una larga zona agricola 
capace di un elevatissimo reddito. L'opera, 
però, richiede un certo tempo tecnico pe** la 
sua attuazione; lo sforzo da parte del bilancio 
non sarà sostenuto nel tempo strettamente ne­
cessario per l'esecuzione dei lavori. Aggiungerò, 
perchè vi è stata molta polemica non tanto qui 
dentro ma fuori di qui, che è già pronto uno 
schema di legge per una migliore e più efficien­
te organizzazione della amministrazione dei 
eanali demaniali. Noi crediamo che sia op­
portuno organizzare questa amministrazione 
come una amministrazione autonoma e quindi 
con un bilancio separato, per quanto allegato 
al bilancio dello Stato, ottenendosi così il du­
plice risultato di avere il pubblico controllo ma 
nello stesso tempo la possibilità di un'azione 
più rapida e responsabile. È evidente l'inte­
resse generale che si realizza attraverso la am­
ministrazione dei canali demaniali : l'azienda 

autonoma garantisce una maggiore snellezza di 
attività pratica ed amministrativa, evitando 
quelle inevitabili lungaggini che oggi arrestano 
spesso la benefica opera della amministrazione 
dei canali « Cavour », che ha una tradizione or­
mai secolare e che tanto bene ha fatto fin qui alla 
regione piemontese ed ai territori confinanti. 

Una breve risposta ancora alle discussioni 
che si sono fatte intorno alla liquidazione di 
aziende demaniali. Il relatore raccomanda di 
sollecitare la liquidazione delle società inattive : 
ma è lo sforzo di ogni giorno che noi stiamo 
facendo. Man mano che queste aziende rive­
lano di non avere più uno scopo per la loro 
attività debbono essere messe in liquidazione. 
Le liquidazioni, come sanno tutti i buoni avvo­
cati, hanno una certa coda; basta un litigio, 
una contestazione per non permettere la chiu­
sura formale. Ma stiamo seguendo, una per 
una, tutte queste liquidazioni, in maniera da ar- . 
rivare rapidamente alla loro conclusione ed in 
ogni modo in maniera da non avere delle spese 
ingiustificate durante il periodo dell'apertura 
della liquidazione stessa. C'è tutto un settore 
eli aziende che finora non ha potuto essere af­
frontato immediatamente e sono le aziende che 
operavano nei territori di oltremare. Ma di 
fronte alla nuova situazione politica gradata­
mente anche queste aziende possono essere prese * 
in considerazione per decidere se per l'attività 
che esse svolgono convenga mantenerle o inve­
ce debbano essere eliminate o riassorbite in al­
tre aziende. Voglio ancora aggiungere che uno 
sforzo notevole è stato condotto in questo eser­
cizio e si sta accelerando per creare uno sche­
dario al centro di tutti i beni demaniali che ri­
produca tutti gli inventari che esistono presso 
le singole Intendenze di finanza; inventari che 
hanno un notevole valore per le amministrazio­
ni locali, ma che non sono facilmente utilizza­
bili per le direttive generali. La concentrazione 
dello schedario presso il centro, che sta effet­
tuandosi, ci darà, insieme alla catalogazione di 
tutte le proprietà fondiarie dello Stato, uno 
strumento notevole sia per controllare le 
eventuali occupazioni abusive sia per stabilire 
come deve essere impostato con cognizione di 
icausa il problema di tutto il demanio dello Stato, 
sia di quello amministrato direttamente sia di 
quello amministrato dall'Amminr ^-azione mili­
tare, che spesse volte è sovrabbondante all'at-
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tività di questa amministrazione, sia di quello 
amministrato dalla marina mercantile, che tan­
te volte va al di là dell'opportunità tecnica di 
quel Ministero. È un'opera, onorevoli colleghi, 
ve ne rendete conto, paziente, difficile, perchè 
non ci sarà forse una resistenza di principio, 
ma ci sono quelle resistenze passive che sono 
le più pericolose, come conferma l'esperienza 
amministrativa. 

Non dirò niente dei monopoli rimettendomi 
a quello che ha detto il senatore Braccesi. Ri­
tengo che questa amministrazione meriti il vo­

stro elogio per lo sforzo tecnico e per l'apporto 
che essa dà all'economia ed alla finanza del 
Paese. 

Dovrei dire qualcosa della situazione del per­
sonale. 

Do lettura dei dati relativi alla situazione del 
personale dipendente dalla Amministraziione fi­
nanziaria al 1° aprile 1951, paragonando questa 
situazione a quella del 1950 ed integrandola con 
i dati sul numero dei posti di ruolo e sul nume­
ro dei concorsi che alla data odierna risultano 
banditi. 

SITUAZIONE DEL PERSONALE AL 1° APRILE 1950 E 1951 

Gruppi e Categorie 

0 o avventizi di I I I ' . 

Subalterni o avventizi di IV cate-

Totale . . . 

O 

S o 

Posti di 
ruolo coperti 

1 | i 1950 
P4 | 

5.599 

11.353 

15.132 

2.545 

34.629 

4.139 

5.720 

8.197 

1.552 

19.608 

1951 

3.712 

6.006 

8.083 

1.619 

19.420 

Avventizi 

1950 

249 

2.985 

13.016 

3.048 

19.298 

1951 

224 

2.918 

11.982 

2.436 

17.560 

Totale 

1950 

4.388 

8.705 

21.213 

4.600 

38.906 

1951 

3.936 

8.924 

20.065 

4.055 

36.980 

Concorsi 
banditi 

1950 

809 

5.200 

5.914 

i 

615 

12.538 

1951 

760 

4.590 

5.614 

515 

11.479 

Totale 
complessivo 

1950 

5.197 

13.905 

27.127 

5.215 

1951 

4.696 

13.514 

25.679 

4.570 

51.444 48.459 
l 

Si noti che il numero dei posti messi a con­
corso non indica ancora, il numero di posti di 
ruolo che verranno coperti. E ciò in primo luo­
go perchè non si può escludere che alcuni con­
corsi vergano coperti solo in parte, in secondo 
luogo perchè per un numero imprecisa io di 
pesti rappresenteranno un puro passaggio dal­
la categoria degli avventizi a quella di ruolo. In 
ogni modo voglio sottolineare questo elemento : 
noi abbiamo nel complesso più personale, som­
mando insieme funzionari di ruolo e personale 
avventizio, dei posti di ruolo previsti nell'orga­
nico in vigore. L'affollamenco è tutto nei ruoli 
di ordine ed esecutivi mentre vi è un notevole 
vuoto nei ruoli di concetto. È un dato 
comune di tutte le amministrazioni, ma nella 
nostra amministrazione lo si risente in modo 
più evidente, perchè spesse volte manca il 
personale di accertamento che è quello per cui 
tutta l'amministrazione è stata creata. È inu­

tile avere tanti uscieri se mancano i funzionari 
dell'accertamento ! 

Si sono ripresi i concorsi banditi coi criteri 
normali, aperti ormai a tutti e condotti con la 
rec?£saria severità: in questo modo ci sfor­
ziamo di creare una situazione normale della 
/ mministrazione in maniera di arrivare a quel 
70-80 per cento di posti di ruolo coperti, così 
che l'Amministrazione possa regolarmente fun­
zionare e dia luogo nello stesso tempo ad un 
giusto ricambio del personale. 

Il problema del personale è grave anche per 
un altro aspetto : oltre alla deficienza numerica 
del personale di concetto, per ragioni storiche, 
che è inutile qui ricordare, il personale è geo­
graficamente mal distribuito. Avevamo, in cer­
te piccole sedi o in sedi di scarso rendimento 
fisffOe, abbondanza di personale, ed avevamo 
nelle grandi sedi, nelle sedi che possono dare 
un notevole gettito di tributi, scarsità notevole 
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di personale. Una legge che avete approvato 
due anni fa (legge 25 giugno 1949, n. 239) mi 
ha dato facoltà di procedere all'acquisto e alla 
costruzione di case da adibire ad alloggio per 
i funzionari. Dei 935 milioni stanziati, 568 so­
no già impegnati e gli altri 367 sono in corso 
d'impegno. Oggi, grazie a queste misure, la 
situazione è migliorata, anche se non si è ri­
solta completamente. 

Il vostro relatore, ed anche il ministro Pe­
trilli, hanno richiamato l'attenzione del Senato 
sul tentativo che l'amministrazione finanziaria 
fa di dare una migliore preparazione tecnica ai 
propri funzionari. Già due anni fa noi aveva­
mo cominciato i corsi per la preparazione dei 
verificatori contabili, corsi che sono conti­
nuati anche in questo esercizio. Il terzo corso 
per verificatori contabili delle imposte dirette 
è stato fatto a cavallo fra l'esercizio decorso e 
l'attuale, il quarto corso è stato fatto nell'au­
tunno del 1950, sempre con degli ottimi risul­
tati, in modo che noi oggi, grazie a questi corsi, 
disponiamo di oltre un centinaio di funzionari 
preparati per la verifica contabile, che si sono 
aggiunti ai funzionari che la lunga esperienza 
aveva già reso atti al compito specifico. Ma un 
esperimento particolarmente importante, al 
quale mi hanno onorato di partecipare — al­
meno alla seduta inaugurale — buona parte dei 
membri della vostra Commissione di finanza, 
fu quello di preparazione dei volontari, cioè dei 
vincitori dei concorsi che devono essere immes­
si nell'amministrazione. Cento volontari delle 
tasse, prima di essere inviati negli uffici, han­
no seguito a Roma un corso di sei mesi a ca­
rattere tecnico e pratico. Io credo che noi dob­
biamo continuare per questa strada. I giovani 
che vengono assunti nell'amministrazione fi-
nanziaria — che è una amministrazione molte 
tecnica — e che vengono dalle università o dagli 
studi medi, classici e scientifici, secondo l'ordi­
namento in vigore sono mandati immediatar 
mente negli uffici dove vengono spesso adibiti, 
almeno per il primo tempo, che non sempre è 
brevissimo, a compiti puramente materiali ed i 
esecutivi, arrischiando di smarrirsi e di non 
avere la sensazione dell'importanza dei compiti 
ad essi affidati. Costoro perdono la sensazione 
dei rapporti che esistono fra le leggi (che ma­
gari hanno studiato in astratto se non altro 
ai fini del concorso) e le concrete attività am­

ministrative di cui vengono incaricati da parte 
dei diversi uffici. 

Ordinando questi corsi all'inizio della car­
riera, noi pensiamo di dare al funzionario una 
base tecnica, sia pure sul piano prevalentemen­
te teorico, che li renda idonei a tutti i com­
piti specifici delle singole attività amministra­
tive a cui saranno adibiti. 

Come ho detto, l'amministrazione ha orga^ 
nizzato un primo corso di sei mesi per cento 
volontari delle tasse, che è durato dal 10 otto­
bre 1950 al 12 marzo 1951. Penso di ripetere 
questo esperimento nell'autunno del 1951 per 
circa 300 volontari ancora dell'amministrazio­
ne delle tasse e delle imposte indirette, vinci­
tori di concorsi attualmente banditi. L'espe­
rienza che abbiamo fatto ci porterà a miglio­
rare la tecnica dei corsi stessi; pensiamo di 
fare un po' meno di esposizione teorica delle 
leggi e invece di creare un ufficio sperimentale 
che, sotto la direzione di funzionari esperti, 
permetta ai giovani di effettuare delle eserci­
tazioni pratiche, che consentano di saggiare 
l'applicazione concreta delle nozioni acquisite. 
Conto di estendere gradatamente questi corsi 
ai volontari di altre branche dell'amministra­
zione. Comunque siamo in una fase sperimen­
tale che io spero abbia il conforto e il consenso 
da parte del Senato, perchè io penso che darci 
dei funzionari tecnicamente preparati giovi al­
l'Amministrazione, giovi soprattutto alla di­
gnità del funzionario che si rende conto che 
gli viene affidata una funzione di alto rilievo 
politico e morale e quindi sarà più pronto ad 
adempiere al suo compito tanto delicato e dif­
ficile. 

Nel corso dell'anno, man mano che si sono 
presentate le possibilità, man mano che il mio 
amico Pella si è commosso delle difficoltà del­
l'Amministrazione finanziaria, si è fatto un no­
tevole sforzo e per migliorare i locali in cui 
gli Uffici sono collegati e per migliorarne l'at­
trezzatura. Ricorderò un complesso di mac­
chine da scrivere e calcolatrici che sono state 
messe a disposizione dalle forniture fatte sul 
piano E.R.P., forniture che ci hanno anche per­
messo di migliorare notevolmente l'attrezza­
tura del Catasto. Il ministro Pella ad un certo 
momento ci ha dato 300 milioni per il mobilio 
degli Uffici delle imposte dirette e questi 300 
milioni sono serviti per creare l'attrezzatura 
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per lo schedario di cui vi dirò in seguito. In 
sostanza c'è uno sforzo che evidentemente non 
realizza tutte le aspirazioni del Ministro per le 
finanze e dei suoi funzionari, ma uno sforzo 
che promette di portare ad avere delle sedi ed 
attrezzature tecniche più rispondenti alle ne­
cessità. 

Nel campo delle imposte dirette, che, come è 
logico, è il campo su cui si punta maggior­
mente l'attenzione politica di ogni parte del 
Senato, io mi limiterò, per quella promessa di 
brevità, a puntualizzare i settori nei quali si è 
operato con maggiore incisione in questo tem­
po. Siamo in fase di preparazione della attua­
zione della così detta riforma o preriforma tri­
butaria e sotto questo profilo nel corso di que­
sto anno si è provveduto ad impiantare in 
molti uffici — e prossimamente l'impianto sarà 
esteso ad ogni ufficio — lo schedario tributario, 
schedario che è diretto a riassumere, contri­
buente per contribuente, tutte le notizie che 
si possono raccogliere intorno alla sua posi­
zione economica, in modo da avere molti ele­
menti quando si dovrà fare il controllo della 
dichiarazione presentata. Contemporaneamente 
si è avviata l'esecuzione di quella idea che ha 
già avuto lo vostra approvazione, di affidare 
ad un unico funzionario tutto l'accertamento 
delle attività rilevate ai fini fiscali di un unico 
contribuente, in maniera che non si verifichi 
quel che una volta si poteva verificare, che un 
contribuente presenti una data situazione eco­
nomica per il funzionario della ricchezza mo­
bile, ma ne abbia una del tutto discordante per 
il funzionario che accerta l'imposta straordina­
ria sul patrimonio e un'altra ancora, discor­
dante dalle altre due, per l'imposta complemen­
tare sul reddito. È vero che queste discordanze 
non restano permanentemente poiché nel tem­
po vengono corrette, ma rappresentano sem­
pre una inerzia amministrativa, gravida di 
inconvenienti. E, d'altro iato, per il con­
tribuente costituisce un fastidio sensibile e 
noioso il dover comparire in diversi uffici per i 
diversi tributi, che pur sono tra di loro colle­
gati, davanti a funzionari diversi a ripetere la 
stessa storia in momenti diversi. È una secca­
tura questa ed è una perdita di tempo tanto 
per il contribuente, quanto per l'amministra­
zione. Per superare l'inconveniente, si è dovuto 
riunire nei grandi uffici il primo e il terzo uf­

ficio ; il primo ufficio che si occupava della ric­
chezza mobile delle ditte individuali, il terzo 
ufficio che si occupava della imposta immobi­
liare e complementare e, in questi tempi, anche 
dell'imposta straordinaria sul patrimonio. Ab­
biamo proceduto ad una nuova classificazione 
per gruppi e specie delle attività economiche, 
in armonia alla classificazione adottata dal­
l'Istituto centrale di statistica per i censimenti 
economici industriali e agricoli in corso. Que­
sta classificazione omogenea ci permetterà di 
ricìassificare tutti i contribuenti per queste 
classi e dì vedere se i risultati fiscali di una 
di queste classi per l'intero territorio è con­
forme ài dati che si possono avere da altre 
fonti intorno all'andamento della produzione 
del paiticolare settore. Eventuali sfasamenti 
costituiranno una chiara guida per la direttiva 
fiscale da seguire. 

Infine si è portato avanti — ed io mi racco­
mando molto alla Commissione finanze e tesoro, 
perchè mi aiuti in questo sforzo affrettando i 
suoi lavori — il problema della meccanizza­
zione dei ruoli, la quale, quando verrà adot-
tata, spiegherà una duplice efficacia : da un lato 
solleverà gli uffici delle imposte dal compito del­
la tariffazione, che è un compito che tiene im­
pegnati gli uffici dai due ai tre mesi ogni anno; 
significa quindi aumentare l'efficienza degli 
uffici stessi del 20-25 per cento, affidando alle 
macchine quello che oggi è compito manuale 
del funzionario; dall'altro lato potremo avere 
questa classificazione delle categorie econo­
miche secondo i loro accertamenti e il loro 
gettito fiscale, che è un elemento indispensabile 
per operare a ragion veduta e non alla cieca 
come spesse volte si opera nelle attuali nostre 
condizioni. 

Così, aderendo ad un desiderio — che io ho 
fatto immediatamente mio — che è emerso an­
che in questa Assemblea in occasione della di­
scussione della legge di perequazione tributa­
ria, è stato predisposto tutto per provvedere 
alla pubblicazione delle dichiarazioni non ap­
pena esse saranno fatte, in maniera da mettere 
anche la pubblica opinione, che volesse inte­
ressarsi di queste cose, a conoscenza delle di­
chiarazioni dei redditi fatte dai singoli contri­
buenti ed offrire, quindi, una possibilità di cri­
tica da parte di terzi, critica che sarà partico-
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larmente utile agli uffici in sede di revisione 
delle dichiarazioni stesse. 

La legge di perequazione tributaria ha dato 
luogo — come era inevitabile — a molte discus­
sioni. Ma mi è dispiaciuto che qui dentro il 
senatore Ruggeri, il quale come gli altri ha vo­
tato almeno ì princìpi fondamentali di quella 
legge, sìa poi venuto a dirci che la legge è una 
trappola (ha usato addirittura questa parola). 
Mi spiace che il senatore Ruggeri abbia uovuio 
oggi assentarsi ( cortesemente me ne ha infor­
mato), ma ho l'obbligo, non dì polemizzare, ma 
ai cmarire almeno alcune piccole cose. Uun-
que, dice il senatore Ruggeri, che la legge ai pe­
requazione tributaria e una trappola percne 
non si e accolto il suggerimento ueu opposizione 
ai ìare ì Consigli tributari. Ora io mi aevo n-
cniamare a quei che ho aichiarato in, seue ai 
aiscussione della legge medesima, e woe che 
non cretto che ì consigli tributari siano il toc­
casana; soprattutto non sono n toccasana per 
ì grossi redditi; perchè, se il vaglio dì.un comi­
tato ai cittaaini può m talune conaizioni essere 
un sistema accettabile di accertamento per ì 
meai readiti, per ì quali taluno può ritenere 
accogiiDiie u criterio ai ueauiu uaii impres­
sione cne il puboiico ha aena enata, ucgn unii 
netti, aeuotu magari oal tenore ai vita, n me­
todo non e assolutamente valiao per i accei to­
mento di reattiti di decine o di centinaia ai mi­
lioni. Dei resto, il senatore Ricci, ricoraanuo 
le cure ai Genova, ha aato la riprova che, nono­
stante i buoni risultati statistici dei senatore 
Ruggeri, in realtà i più grossi redditieri di Ge­
nova pagavano in media 90 mila lire all'anno 
di imposta di famìglia, somma che non mi pare 
adeguata per il 6 per cento dei redaitien più 
alti di una città ricca. 

Questo rilievo non è fatto per incitare alcuno 
ad essere ancor più fiscale, ma per dire che i 
Consìgli tributari possono essere utili sì, ma 
non sono il toccasana, e la mia posizione dì dub­
bio e di critica non negativa su questo problema 
avrà occasione dì precisarsi e dì presentarsi in 
modo più concreto nel prossimo futuro quando 
nel Paese si comincerà a discutere una rela­
zione che una Commissione indipendente dal 
Ministero ha preparato per la riorganizzazione 
del contenzioso tributario. Questi tecnici consi­

gliano di creare un organo simile ai Consìgli 
uiDUtari non come organo di accertamento, uut 
di consulenza dell'ufficio che fa l'accertamento, 
bi discuterà su questo suggerimento, ma una 
impostazione apocalittica come quella ael sena­
tore Ruggeri « non avete voluto ì Consigli tii-
butari, ìa legge andrà a gambe per aria » non 
mi sembra valida. 

CONTI. Siamo in perìodo elettorale, tutto 
fa' brodo. 

VAGONI, Ministro delle finanze. A propo­
sito del perioao elettorale, Ira poco le rispon-
aero circa ìa riduzione dell'imposta sull'entrata 
ali uno per cento. 

Gii unici competenti hanno preparato con 
molta ailigenza i testi unici per una serie di 
leggi veramente importanti: testo unico per 
ìa ricchezza mobile, per l'imposta sui terreni, 
per l'imposta sui fabbricati, per la comple­
mentare, per la riscossione delie imposte, che 
in questo momento sono preziosi come stru­
menti per preparare la revisione di tutta la le­
gislazione e in un secondo momento saranno 
preziosi per formulare quel testo unico e forse 
quei vero e proprio Codice delle imposte di­
rette che da qualche decennio è stato fatto in 
altri Paesi e che siamo sulla strada di realiz­
zare. Questa attività ha costato un lavoro pa­
ziente ed intelligente ai funzionari e credo che 
il Senato sarà loro grato. 

Circa il settore dell'imposta terreni, continua 
con ritmo accelerato l'attività per ultimare il 
catasto terreni. Siamo già al 97 per cento della 
rilevazione di tutto il territorio nazionale. 
L'anno scorso eravamo al 95,3 per cento; nel 
1938 al 90 per cento. Siamo arrivati al 93,5 
per cento delle operazioni di classamento e sti­
ma dei fondi soggetti alla imposta terreni, e 
abbiamo già passato in conservazione circa il 
78-79 per cento dì tutta la superficie del terri­
torio nazionale. Quell'impegno che l'Ammini­
strazione aveva preso di ultimare il catasto 
terreni per quanto riguarda le operazioni geo­
metriche partìcellari, entro il 1953-54 io credo 
che possa essere tranquillamente mantenuto, se 
non vi saranno delle difficoltà di carattere giu­
ridico e se il Tesoro continuerà a darci i mezzi 
economici, come ha fatto finora. E così avre­
mo portato a termine un'opera vorrei dire se-
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colare, che si completa per virtù del direttore 
del catasto e dei suoi iunzionari (1). 

Ma, in tema di catasto, riferendomi ad una 
critica, che il senatore Conti direbbe elettorale, 
che mi ha fatto il senatore Cerruti, io aeono 
ricordare al Senato, che ne ha già avuto notizia 
perchè ho mandato a tutti il discorso che ho 
avuto occasione di pronunciare insediando la 
Commissione censuaria centrale nei gennaio di 
questo anno, che l'impegno che ho preso da­
vanti al Parlamento, discutendosi la legge di 
perequazione tributaria, di riesaminare tutto il 
sistema del catasto per farne uno strumento 
idoneo a seguire molto da vicino le variazioni 
dei prezzi e quindi dei redditi, capace pertanto 
anche di accogliere alcuni elementi di perso­
nalità, come la possibile esenzione dei redditi 
minimi, è un impegno che si sta in questo mo­
mento adempiendo, nel senso che studi accu­
rati sono condotti e dai funzionari del catasto 
e dai membri della Commissione censuaria cen­
trale per suggerire all'esponente politico del­
l'Amministrazione quelle soluzioni di carattere 
tecnico che possono portare a risolvere i pro­
blemi politici che interessano tutti noi. Io però 
mi permetto di dire alla giovanile impazienza 
del senatore Cerruti che un istituto che ha 
una storia e una tradizione tecnica di oltre due 
secoli, com'è il Catasto, non può essere man­
dato per aria solo perchè un giorno ci siamo 
decisi a vedere di renderlo più aderente a de­
terminate necessità. Bisogna che vediamo come 
è possibile rendere aderente questo strumento 
alle necessità su cui siamo tutti d'accordo, 
ma nella stesso tempo salviamo questo stru­
mento, che è l'inventario della proprietà immo­
biliare nazionale, ed è prezioso per tanti ef-

(1) La situazione della formazione del nuovo Cata­
sto terreni di può riassumere così: 

in % della superfìcie 

Lavori geometrici . . . 

Classamento e stima . . 

C o n s e r v a z i o n e . . . . . 

1938 

90 

80 

63 

1950 

95.3 

9 2 -

77.6 

1951 

9 7 -

93.5 

78.6 

l'etti, oltre che per gli effetti di carattere 
fiscale. 

lo pregherei il Senato, che è stato in tante 
occasioni molto buono e vorrei dire fiducioso 
nei miei confronti, oli rinnovare la fiducia per 
questa opera che, se riusciremo a portarla in 
porto, sarà un'opera che avrà veramente una 
importanza notevole dal punto di vista tecnico 
e dal punto di vista sociale. 

Fer l'imposta fabbricati noi ci troviamo in 
questo momento di ironte ad una svolta molto 
importante della sua storia, perchè insieme ab­
biamo fatto a suo tempo una legge che chieae 
ai proprietari di fabbricati ai dichiararci l'am­
montare ertettivo del loro reddito. D altra par­
te la legge dell'imposta sui fabbricati accerta 
il reddito imponibile su basi iorfetarie accor­
dando una deduzione dal reddito lordo commi­
surata non già alle spese effettive, ma ad una 
percentuale fissa dell'affitto :ordo. L'esperienza 
di tutti insegna che oggi per ; fabbricati aventi 
un fitto bloccato il margine di reddito netto, 
dopo pagate le spese di manutenzione stretta­
mente indispensabili, è un margine molto, ma 
molto limitato. D'altro lato non tutti i fitti si 
sono mossi nella stessa misura. Di modo che 
oggi la redditività dei fabbricati vecchi è quan­
to di più variabile e sperequato si possa imma­
ginare. E allora, se noi vogliamo che il contri­
buente ci dichiari effettivamente quello che è 
stato il suo reddito percepito e che si possa su 
questo reddito prelevare un'imposta, bisogna 
che coordiniamo tutto il sistema dell'imposta 
sui fabbricati alla condizione giuridica e di 
fatto che si è venuta determinando. E questo 
sarà fatto con un disegno di legge che è già 
davanti al Consiglio dei ministri e che spero 
nelle prossime settimane di portare alla di­
scussione del Parlamento, disegno di legge che 
ha come suo fondamento una serie di rileva­
zioni statistiche curate da funzionari del Ca­
tasto e una serie di documenti in base ai quali 
abbiamo potuto elaborare un metodo, che ri­
spettando il criterio — molto semplice dal pun­
to di vista amministrativo — del forfait delle 
spese, ci consentirà di avvicinare il più possi­
bile il reddito imponibile al reddito percepito 
in modo da poter tassare un reddito sufficien­
temente vicino al reddito effettivo. 

Sorvolo sulla situazione del Catasto edilizio 
urbano che continua rapidamente nella sua 
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fase istruttoria giurìdica, intesa a dennire le 
singole intestazioni, isi sta enettuanao la pub-
bncazione m 52 Province con un totaie ui 
1.024 Comuni comprenaenti circa à milioni di 
unita immobiliari, pari ai 28 per cento aei to­
tale. Continuando con questo ritmo, il catasto 
edilizio urbano, promette di essere ultimato in 
un penodo molto vicino e aiventera uno stru­
mento molto prezioso dal punto ai vista fiscale 
e per la soluzione ai morti problemi tra cui 
alcuni che vi hanno angosciato l'anno scorso. 
Sono convinto, per esempio, che il problema 
degli ahìtti avrebbe potuto essere anrontato 
con molta più razionalità se avessimo potuto 
contare su un inventario nazionale delle aiverse 
categorie di alloggi e ttei relativi affitti medi 
rilento al perìodo 1938-39. 

Il senatore Ruggeri mi ha anche accusato 
— e non poteva farne a meno, se si considera 
la parte da cui parlava — di continuare nella 
mia pervicace politica intesa a gravare i pic­
coli e salvaguardare i grossi nell'attuazione 
delle leggi ed in particolare nell'applicazione 
dell'imposta sui redditi di ricchezza mobile. 
Vorrei richiamare l'attenzione dei colleghi tut­
ti e in particolare dell'opposizione su questo 
fatto; in materia dì imposte e soprattutto in 
materia di imposte dirette salti non se ne pos­
sono fare, perchè tutti quelli che hanno voluto 
fare salti si sono accorti che, attraverso bru­
sche modificazioni del sistema, si possono crea­
re danni che superano i vantaggi sperati. 1 
risultati dello sforzo continuo dì migliorare ì 
criteri amministrativi e legislativi nel settore 
dell'imposta mobiliare sono misurati da un 
elemento molto importante, la graduale sicura 
ripresa del gettito delle imposte proprio del 
settore dove l'accertamnto è più difficile che è 
il settore dei redditi di categoria B. Vi ripe­
terò solo poche cifre riguardanti il confronto 
tra l'anno solare 1949 e il 1950 che vi dà l'in­
dizio dello sforzo continuo della amministra­
zione e della ripresa dell'attività di accerta­
mento. In complesso i redditi mobiliari iscritti 
a ruolo per tutte le categorie che il fisco ac­
certa sono pari a 47.4 volte l'anteguerra (men­
tre nel 1949 erano appena 35.9 volte). 

I redditi di categoria A sono passati da 8.909 
milioni nel 1949 a 13.229 nel 1950. Nella ca­
tegorìa B per la parte relativa agli Enti, nel 
1949 il reddito imponibile è stato di 153,5 mi­

liardi, nel 1950 di 250,8 miliardi; i redditi di 
categoria B per i privati, invece, sono stati 
nel 1949 di 200 miliardi e nel 1950 di 235,7 
miliardi; per la categoria C/i i redditi accer­
tati erano ai 48 miliardi nel 1949 e di 63,7 mi-
liartti nei 1950; per la categoria C/2 ì red­
diti erano di 477,4 miliardi nel 1949 e di 610,4 
miiiarai nei i9òo. K vero cne il rapporto ri­
spetto ai iy38 e ancora più elevato per la ca­
tegoria C/2 (i cui readm accertati sono 65,4 
volte il 1938) che non per la categoria B (che 
sono a 46 volte per gli Enu ed a òìS volte per 
ì privati) o per la categoria C/1 (che sono a 62 
volte); pero le difficolta ai accertamento sono 
ai natura estremamente ttiversa e c'è anche 
per la categoria B una siasatura nel tempo, 
che è dovuta all'ordinamento legale dell'accer­
tamento. Nella categoria C/2 l'imposta si ade­
gua immediatamente al reddito percepito, nella 
categoria B occorre tutta l'opera amministra­
tiva ai accertamento, che può essere iniziata 
mediamente due anni dopo la percezione del 
reddito. 

Non si deve dimenticare, inoltre, che, quan­
do parliamo di gettito dei ruoli del 1950, non 
possiamo dirvi a quali esercizi effettivi sì rife­
riscono i redditi'che sono iscritti a ruolo, re­
lativamente al 1950, soprattutto quando met­
tiamo insieme ruoli principali e di seconda se­
rie. Ma se voi guardate, per esempio, gli enti, 
vedrete che nel 1949 avevano <un imponibile che 
era 28 volte il 1938, e nel 1950 si è raggiunto 
un imponibile che è di ben 45 volte il 1938. 
Vedete come di esercizio in esercizio lo sforzo 
dell'Amministrazione diventa sempre più evi­
dente e merita in qualche modo il riconosci­
mento da parte vostra dei risultati conseguiti. 
Voi, o alcuno tra voi, potete dubitare dei meriti 
nostri dì Ministri, ma penso vorrete riconoscere 
almeno quelli dei funzionari che sì affannano 
in quest'opera, che è anche di moralizzazione, 
per i risultati conseguiti in quest'anno. 

Potrei anche aggiungere alcune cifre curio­
se, se non altro sugli accertamenti dei redditi 
più elevati. Ma vi dirò, così, sommariamente, 
che avendo appena cominciato l'opera dì ra­
strellamento dei redditi più elevati, nel 1950 
avevamo già, per la complementare, 88 redditi 
accertati superiori ai 50 milioni per un totale 
di 18.574 milioni di lire. Nel 1951 ne abbia­
mo 99, al di sopra dei 50 milioni» per un totale 
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di reddito accertato di 19.122 milioni. E nella 
imposta di ricchezza mobile, per quello che ri­
guarda i redditi di categoria B, nel 1950 ave­
vamo 453 redditi superiori ai 50 milioni per 
oltre 110 miliardi di lire. E potrei sfogliare ul­
teriormente questi dati di accertamento, tutti 
o quasi tutti in contestazione davanti le com­
missioni, che non hanno altro valore (perchè 
io mi guardo bene dall'attribuirvi valore as­
soluto) che di dimostrare che si comincia a 
mettere il sale sulla coda dei redditi elevati 
e che un'opera di questo genere non è più un 
semplice desiderio, ma un'opera che rientra 
nell'esperienza di ogni giorno dell'attività del 
Ministero. (Applausi dal centro e dalla destra). 

LANZETTA. Il Ministro ha detto bene: 
mette solamente il sale sulla coda. Ne eravamo 
convinti e ce ne ha dato atto : però nessun uc­
cello è stato mai preso col sale sulla coda. 
(Commenti). 

VANONI, Ministro delle finanze. Nel set­
tore imposte di ricchezza mobile, quando par­
liamo di gettito, bisogna anche che ci diciamo 
chiaro che vi sono larghi settori di redditi che 
legislativamente non sono assoggettati ad im­
posta. Io, interrompendo credo il senatore Ric­
ci o il senatore Ruggeri, ho ricordato un'inda­
gine attenta, paziente che i miei uffici hanno 
fatto e che io ho esposto in un discorso alla 
Camera, dove dimostravo che dei famosi 6-7 
mila miliardi di reddito nazionale che si erano 
accertati in quell'anno, tirati via i redditi di 
lavoro agricolo (che non si tassano), tirati via 
ì redditi sui fabbricati (che si tassano figurati­
vamente), tirati via altri redditi, che hanno 
questa o quell'altra esenzione, la superficie di 
tassazione si riduce di molte migliaia di miliar­
di. C'è poco da meravigliarsi se poi gli accerta­
menti sono quelli che sono! Una sola conside­
razione : metà circa del nostro reddito nazio­
nale è reddito di agricoltura; metà del reddito 
di agricoltura è reddito di lavoro e il reddito 
di lavoro, in agricoltura, è totalmente esente 
da imposizioni. 

Fatti i conti, traducete in centinaia di mi-
liardd e vi rendete subito conto che, quando si 
parla di scarsa elasticità del gettito delle im­
poste dirette, c'è una serie di elementi anche 
legislativi, anche perequativi, che fa sì che il 
raffronto tra gli 8.000 miliardi di reddito na­
zionale ed il gettito delle imposte di ricchezza 

mobile deve essere fatto con un certo grado di 
prudenza per trarne un significato di critica 
politica. Comunque ho il dovere e l'onore di 
sottolineare al Senato che qualche cosa si sta 
cercando di fare anche per rimediare a que­
sta situazione e che molto impegno l'Ammini­
strazione mette nello sforzo di perequazione 
degli accertamenti. 

Io spero di potere, prima della ripresa dei 
lavori parlamentari, dopo le ferie, presentare 
un disegno di legge per la riorganizzazione dei 
metodi di accertamento dell'imposta di > ric­
chezza mobile, che risolverà tutta una serie di 
problemi tecnici di impostazione, che ci aiu­
terà ad eliminare quelle forme di evasione che 
stanno tra il legale e l'illegale e che sono spesse 
volte le più difficili da perseguire. 

Nello stesso tempo spero che sia possibile, 
appena si arrivi ad una sistemazione del trat­
tamento dei funzionari pubblici, riesaminare le 
esenzioni dall'imposta di ricchezza mobile e 
dalle imposte dirette di questi funzionari, per­
chè non è interamente esatto che il pagamento 
dell'imposta e il rimborso da parte dello Stato 
costituiscono una pure partita di giro. Data 
l'incidenza che può avere soprattutto nell'im­
posizione progressiva l'aggiunta del reddito 
professionale a redditi di altra natura, è op­
portuno che si ritorni all'antico e che gli sti­
pendi vengano corrisposti tenendo conto della 
imposta dovuta. Del resto trovo che è estrema­
mente civile che ognuno abbia la sensazione 
esatta della misura in cui è chiamato a con­
correre ai carichi pubblio! e quindi risenta lo 
stimolo a partecipare alla vita pubblica e a 
criticare la spesa pubblica, che è la determi­
nante della pubblica entrata. 

Così ho già presentato al Consiglio del Mi­
nistri, e spero che verrà rapidamente al Par­
lamento, la legge che chiude tutta la lunga dia­
triba in materia di rivalutazione monetaria. 
Anche questo servirà a chiarire molte cose in 
sede di accertamento tributario; permetterà di 
avere dei bilanci in cui non si sommano piselli 
con patate, ma lire della stessa lunghezza e 
grandezza, permetterà di perseguire coloro che 
fanno dei bilanci artefatti o illeggibili, per­
metterà in sostanza di avere una maggiore evi­
denza contabile e quindi fiscale dell'andamento 
della gestione della singola impresa. 
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In materia di riscossione delle imposte di­
rette avremo ugualmente occasione di discutere 
nei prossimi giorni quando verrà al vostro esa­
me il disegno della riconferma degli esattori 
per il decennio 1953-62, schema che ormai 
urge approvare. Devo però sin d'ora sottoli­
neare il notevole progresso che è stato fatto 
attraverso l'azione legislativa ed amministra­
tiva in questo campo. Ormai si è cessato dal­
l'anno scorso il sistema dell'integrazione dei 
bilanci delle esattorie. Abbiamo un limitato 
numero di esattorie che hanno un aggio che 
va al di là dei limiti normali fissati dalla 
legge, ma ci stiamo avviando sempre più verso 
la normalità che è in sostanza un'indispensa­
bile necessità e per salvare l'istituzione delle 
esattorie e per difendere il contribuente da una 
imposizione aggiuntiva. 

Nel settore delle tasse ed imposte indirette 
si è condotto uno sforzo notevole per semplifi­
care gli uffici, per fare soprattutto il lavoro 
di snellimento della struttura esteriore ammi­
nistrativa. 

La contabilità interna delle tasse si vale di 
formulari e di moduli che risalgono al 1888 
cosa che merita la maggiore attenzione. Stia­
mo facendo degli esperimenti pratici per ve­
dere se è possibile, e in che misura è possibile, 
migliorare tutto questo strumentario, correg­
gere tutti ì formulari, ricordarci insomma che 
siamo nell'epoca della macchina calcolatrice, 
della macchina da scrivere, della contabilità a 
ricalco e di tutte quelle cose che il senatore 
Braccesi ha ricordato con la sua esperienza di 
bancario. 

Per auel che riguarda l'imposta sull'entra­
ta io devo confermare, ancora una volta, quel­
lo ohe è l'indirizzo della politica che fin dal 
1948 si è seguito in questo campo. Dobbiamo 
fare uno sforzo per lottare contro le evasioni, 
e voglio dire che risultati positivi sono già 
stati conseguiti. Basta vedere il fatto che, aven­
do diminuito le aliquote, sia la aliquota gene­
rale che era del 4 per cento nel 1948, sia l'ali -
nuota particolare per orossi settori che dal 4 
ppr cento è passata al 2 per cento, noi oggi ab­
biamo un e-ettito dell'imposta sull'entrata che è 
di oltre un terzo superiore al gettito massimo 
del 1948. Il mese di aprile ci ha dato un get­
tito di 28 miliardi e mezzo che è stato appunto 
quello che ha confortato il Ministro delle fi­

nanze ad ottenere il consenso del Ministro del 
tesoro per attuare il provvedimento che era 
allo studio da molti mesi e che le categorie in­
teressante già conoscevano, portante la ridu­
zione delle aliquote per l'imposta dovuta in 
abbonamento dal 2 all'I per cento. Onorevole 
Conti, veramente non mi attendevo da lei l'ac­
cusa che io e il mio collega Pella, che non go­
diamo fama di essere molto teneri, avessimo 
fatto un provvedimento di carattere elettorale. 

CONTI. Lo hanno fatto i suoi amici ; lei non 
c'entra. 

GIUA. Ma lo ha dichiarato anche il Presi­
dente del Consiglio in un comizio elettorale! 

VANONI, Ministro delle finanze. Il Presi­
dente del Consiglio, onorevole Giua, ha il do­
vere di sottolineare che la politica fiscale che 
conduciamo, fondata sulla sincerità del contri­
buente, ha come suo presupposto e come con­
seguenza la graduale riduzione delle aliquote. 
Ora mi pare che questo sia un diritto nostro, 
ed anche un nostro dovere che dobbiamo affer­
mare e in sede di Parlamento e di fronte a 
tutto il Paese che ci giudica in sede elettorale. 
(Applausi dal centro). 

Onorevole Conti, questo provvedimento della 
riduzione in abbonamento è una necessità per 
l'attuazione della perequazione tributaria. Lei 
è un buon avvocato : i suoi colleglli protestano 
per il peso dell'imposta sul settore degli avvo­
cati, e mi avevano chiesto la riduzione della 
ricchezza mobile C/1. Ho preferito promettere 
e realizzare la riduzione dell'imposta sull'en­
trata, e ciò per molte ragioni ma, tra le altre, 
per questa : perchè era difficile sperare in una 
dichiarazione accettabile da parte di questa ca­
tegoria, se il loro carico complessivo sul red­
dito lordo si fosse mantenuto intorno al 19, al 
20 od al 21 per cento. La proposta in corso 
di presentazione, quindi, ha un valore di ri­
duzione in rapporto a quella fiducia che il mi­
nistro Vanoni cerca di diffondere in tutto il 
Paese. Se questa azione avrà un risultato come 
quello che ha avuto nell'imposta sull'entrata 
non sarà l'ultima delle riduzioni di aliquote che 
faremo perchè questo è il nostro desiderio, che 
i contribuenti rispondano alla fiducia dello Sta­
to. (Approvazioni dal centro). 

È bene affermare fin d'ora che la ridu­
zione va considerata essenzialmente come uno 
strumento tecnico che verrà attuato allo scopo 
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principale di eliminare l'evasione e la tolle­
ranza che oggi si manifestano in questo set­
tore. Il tasso dell'I per cento, confrontato con 
quello normale del 3 per cento, non giustifi­
cherà ora più alcuna tolleranza in sede di ac­
certamento dell'entrata imponibile. 

Io mi auguro in un secondo momento di pro­
cedere alla riduzione pure del tasso normale 
dell'imposta sull'entrata del 3 per cento al 2 
per cento. 

Con le norme di perequazione tributaria si 
è cercato di sanare con larghezza di vedute le 
posizioni irregolari, e recentemente avete ap­
provato anche una lunga rateazione nel paga­
mento delle imposte arretrate. È questa l'ulti­
ma sanatoria. Che i contribuenti non sperino 
altro in avvenire. 

Sistemato il passato, stiamo studiando e pre­
disponendo gli strumenti tecnici e legislativi 
atti a reprimere in modo sempre più drastico 
le evasioni fiscali. 

Armonizzare, razionalizzare e perequare da 
applicazione dell'imposta, costituiscono obiet­
tivi di sana politica fiscale, ma essi non devono 
far perdere di vista, anzi devono rafforzare, 
la necessità di garantire la serena ed onesta 
applicazione delle norme di legge da parte di 
tutti indistintamente i contribuenti; di qui la 
necessità di rafforzare il sistema di accerta­
mento della materia imponibile e quello delle 
sanzioni. 

La possibilità di controllare l'adempimento 
dell'obbligo tributario sulla base degli elementi 
obiettivi che caratterizzano l'azienda e della 
sua capacità di produzione, deve completare il 
sistema già previsto dall'articolo 27 della legge 
19 giugno 1940, n. 762, consentendo, ogni qual­
volta non sia possibile accertare caso per caso, 
l'applicazione dell'imposta su tutti gli atti eco­
nomici che hanno formato oggetto dell'attività 
aziendale, di effettuare il controllo stesso at­
traverso elementi induttivi indiretti che diano 
la possibilità di stabilire in modo chiaro la ca­
pacità produttiva e conseguentemente di scam­
bio, realizzata dall'azienda in, un determinato 
periodo di tempo. 

La sanzione della chiusura dell'esercizio, 
prevista dall'articolo 40 della 'legge 19 giugno 
1940, n. 762, può dirsi che sia rimasta sempre 
lettera morta, soprattutto perchè, nei casi in 
cui avrebbe dovuto trovare applicazione, dove-
vansi colpire aziende la cui inattività costi­

tuiva di per sé danno rilevante per l'economia 
del Paese e per la massa operaia ed impiega­
tizia ad esse addette. 

Per evitare che tali impedimenti di ordine 
sociale sottraggano all'applicazione della san­
zione le aziende, ove sono state accertate 
gravi irregolarità fiscali e magari preordinati 
sistemi di evasione d'imposta sull'entrata, stu­
diamo la possibilità di prevedere la gestione 
commissariale in luogo della chiusura dell'eser­
cizio; gestione che realizza di per sé, nel suo 
contenuto e nei suoi sviluppi, la sanzione in 
esame. 

La necessità, inoltre, di coordinare tutta la 
legislazione vigente in materia d'imposta ge­
nerale sull'entrata in un testo unico è indub­
biamente sentita da tutti; di qui l'intenzione 
del Governo di procedere al più presto alla sua 
elaborazione. 

Due parole sul bollo e sul registro. Lo studio 
per la riorganizzazione delle imposte sul bollo 
è già quasi ultimato, la tariffa sta subendo gli 
ultimi ritocchi e confido di poter portare la 
legge al Parlamento nelle prossime settimane. 
Questa legge rappresenta un grande vantag­
gio di chiarezza e di perequazione con un utile 
anche per il Tesoro. 

Un problema invece su cui il discorso po­
trebbe essere molto lungo è quello toccato dal 
senatore Ricci : perchè l'imposta di successione 
rende così poco nel Paese? La ragione è sem­
plice e umiliante: i metodi di evasione legale 
di questa imposta sono infiniti e mi si permet­
terà di stendere un velo su di essi non fosse 
altro per non insegnarli da questa cattedra. 
Siamo giunti a una tale estensione del feno­
meno che veramente si deve considerare seria­
mente se non ci sia altro rimedio che quello 
di abbandonare la strada dell'imposta sulle 
successioni come metodo di incisione sui pa­
trimoni e di riprendere la strada dell'imposta 
ordinaria sul patrimonio. Attraverso la costi­
tuzione di società e la emissione di titoli fa­
cilmente trasmissibili l'imposta sulle succes­
sioni e quella di registro sono pagate solo dai 
piccoli patrimoni perchè molti tra i grandi 
scappano dato che trasmettono le loro pro­
prietà con un fissato bollato. 

Credo pertanto che sarete tutti d'accordo 
sulla necessità di riportare anche la tassa di 
registro entro limiti più ridotti e per quanto 
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riguarda le aliquote e per quello che interessa 
gli atti soggetti al tributo. Bisogna ricondurre 
l'imposta alla sua giustificazione originale, di 
compenso per la solennità di taluni atti e per 
la attribuzione della data certa. L'incidenza sui 
patrimoni, che si ritiene opportuno di realiz­
zare, può più convenientemente essere ottenuta 
attraverso l'imposta ordinaria sul patrimonio, 
che prima o poi dovremo reintrodurre nel no­
stro sistema tributario, come un mezzo per com­
pensare la riduzione o la eliminazione di molte 
imposte sui trasferimenti della ricchezza che 
oggi esistono e che non danno i risultati che il 
legislatore si proponeva sia come gettito sia 
sotto il profilo della perequazione. 

Molte cose dovrei dire circa il settore doga­
nale e poiché nessuno l'ha fatto permettete che 
rivolga ai miei funzionari un elogio. Nessuno 
si è accorto che nel luglio del 1950 si è intro­
dotta la tariffa doganale che poteva determina­
re un terremoto per la nostra situazione eco­
nomica. Sarà stata la buona stella, sarà stata 
l'abilità dei miei collaboratori, in realtà scosse 
nella nostra situazione economica non se ne 
sono avute. La graduale applicazione della 
nuova tariffa ha dato i risultati che ci si at­
tendevano anche fiscalmente, sotto il profilo 
per il quale io avevo maggiori preoccupazioni. 
La nuova tariffa, che prevede l'esenzione o 
l'imposizione con aliquote estremamente mode­
ste di tutte le materie prime, poteva far temere 
un declinare del gettito della imposizione doga­
nale : invece anche fiscalmente abbiamo lieve­
mente superato il nostro bilancio di previsione. 
Tutto questo è stato fatto in virtù di una accu­
rata preparazione da parte degli uffici i quali 
furono sostenuti dal conforto autorevole della 
Commissione parlamentare che più volte ha 
esaminato i problemi che il Governo le ha sot­
toposto ed ha aiutato con la sua esperienza ad 
identificare le migliori soluzioni dei problemi 
che l'attuazione della tariffa andava mano ma­
no proponendo. 

Tra i diversi provvedimenti che in materia 
doganale segnano dei punti importanti nella 
attività amministrativa devo ricordare l'ap­
plicazione ridotta dei dazi doganali per le im,-
portazionì di attrezzature destinate a miglio­
rare la nostra situazione produttiva ed indu­
striale. Si tratta di una legge che aveva susci­
tato in me stesso, che la proposi, una serie di 

preoccupazioni di carattere pratico e di carat­
tere teorico, ma che però nella sua applica­
zione sta dando dei buoni risultati, proprio per 
il concorso della buona volontà dei funzionari 
preposti a questo servizio, e anche perchè la 
legge è stata organizzata, sempre col suggeri­
mento della Commissione parlamentare, in 
modo particolarmente opportuno. 

Tra le cose che si stanno facendo per com­
pletare, dal punto di vista pratico, il funziona­
mento della tariffa doganale è la predisposi­
zione della tariffa d'uso perchè, come il Se­
nato sa, il 15 luglio 1950 è entrata in vigore 
la tariffa con delle riduzioni portate dagli ac­
cordi internazionali di Annecy e con altre ri­
duzioni fissate in modo autonomo dalla nostra 
legge. 

Queste riduzioni hanno valore per un anno; 
quindi, con il 15 luglio 1951 vengono a scadere. 
Prima di quella data dovremo decidere se con­
viene prolungare per Gualche tempo il regime 
povvi^orio o provvedere all'emanazione della ta­
riffa d'uso, che sarà duella che è destinata per 
un certo periodo di tempo ad avere effettiva 
applicazione pratica. La Commissione parla­
mentare sarà chiamata presto ad esprimere il 
suo suggerimento al riguardo. 

Intanto si stanno predisponendo tutte le 
prescrizioni di carattere tecnico per il com­
pletamento delle appendici alla tariffa : cosa 
noiosa, onorevoli senatori, poiché si tratta di 
riunire insieme tutte le prescrizioni che ri­
guardano una singola merce, che debbono es­
sere applicate al momento del passaggio della 
linea doganale, prescrizioni non soltanto di ca­
rattere fiscale ma spesse volte di natura igie­
nica, fitopatologica, di difesa o di protezione 
per questa o quella ragione. Bisogna racco­
gliere tutto questo da una serie dì convenzioni 
internazionali e da una serie di leggi interne. 
Il lavoro è ormai quasi completo e sta per es­
sere pubblicato. Così pure, un lavoro che ha 
impegnato notevolmente gli uffici è stato quello 
della preparazione del repertorio della tariffa 
doganale, repertorio che consente una rapida 
consultazione per l'applicazione della tariffa. 
Per migliorare onesto repertorio nostri fun­
zionari hanno utilizzato, partecipandovi, i la­
vori della Conferenza di Bruxelles che ha dato 
ottimi risultati. 
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Il problema tecnico più difficile della nuova 
tariffa è quello della fissazione dei valori delle 
merci importate, poiché si tratta di applicare 
una tariffa al valore delle merci e bisogna an­
che riconoscere che il passaggio dal sistema 
della tariffa specifica, tradizionale nel nostro or­
dinamento, al sistema della tariffa ad valorem 
si è realizzato nel momento meno favorevole 
dato che la congiuntura internazionale era net­
tamente orientata verso l'aumento dei prezzi 
quando la nuova tariffa entrò in vigore. Poi 
ci fu un periodo di flessione dei prezzi ; si ebbe 
una fase di congiuntura molto vivace con anda­
mento irregolare dei prezzi stessi. Ci furono 
molte richieste per una interpretazione dell'ar­
ticolo 17 meno esatta di quella che la legge por­
ta, cioè di applicare l'imposta non sul valore 
medio internazionale delle merci ma sul valore 
minimo del periodo. L'amministrazione giusta­
mente ha resistito non per un gretto e limitato 
interesse di gettito fiscale, ma perchè se si fos­
sero abbandonati i criteri dell'articolo 17 la 
tariffa ad valorem non avrebbe più avuto effi­
cacia di strumento di politica economica e di 
difesa, essendo ridotta la sua efficienza dall'ar­
bitrio del prezzo che si sceglie in un particolare 
momento per applicare l'imposta. 

Per avere però dei prezzi attendibili la 
attrezzatura che l'amministrazione ha do­
vuto creare è veramente notevole. Abbiamo 
al centro un ufficio prezzi che periodicamente 
manda alle dogane le sue rilevazioni ; le dogane 
comunicano i dati delle loro esperienze ed attra­
verso a queste comunicazioni reciproche si for­
ma una valutazione media che tende ad essere 
applicata dagli agenti di tutte le dogane. Ulti­
mamente l'Unione delle camere di commercio 
ha preso l'iniziativa di fiancheggiare questa 
attività dell'amministrazione; se l'iniziativa 
sarà portata in porto avremo un ulteriore ele­
mento di informazione su cui fondare le nostre 
deduzioni e i nostri apprezzamenti e quindi ar­
rivare a perfezionare sempre più la applica­
zione pratica delle nostre tariffe. 

Punti franchi. Da 'molte parti sono state 
chieste istituzioni di punti franchi. Ho un no­
tevole scetticismo nei confronti di queste isti-

" tuzioni : non credo che risolvano nessun pro­
blema serio della nostra situazione economica. 
Però alcune cose si sono dovute fare perchè 
rispondevano veramente a situazioni locali me­

ritevoli di essere considerate. Così voi avete ap­
provato di recente la legge per il punto franco 
di Messina; è all'esame del Parlamento una 
legge per il punto franco di Brindisi. È stato 
approvato dal Consiglio dei ministri il progetto 
di legge per la sistemazione del punto franco 
di Napoli che già esiste, ma si tratta di riorga­
nizzare meglio, ed è in corso di elaborazione un 
disegno di legge per la sistemazione del punto 
franco di Genova. Vorrei sperare che con que­
ste quattro sistemazioni si chiuda questo ca­
pitolo che spesse volte è un capitolo di illusioni, 
che porta a molte spese da parte delle organiz­
zazioni locali e che non dà il vantaggio che mol­
ti si illudono di poter avere, mentre lo Stato 
deve assumersi l'onere di sorveglianza e con­
trolli imponenti e inadeguati ai risultati pratici. 

Vorrei dire alcune poche cose in materia di 
finanza locale. Vorrei dirle quasi come introdu­
zione alla discussione che io spero prossima del 
buono o cattivo che sia, ma urgente disegno di 
legge intorno alla prima riorganizzazione del­
la finanza locale. (Interruzioni dalla sinistra). 

Onorevoli senatori, io sono sempre a vostra 
disposizione, per iniziare la discussione della 
legge, che ho più volte sollecitata, anche se ho 
dovuto inchinarmi di fronte al fatto che ma­
lora premunì. , 

Il punto importante da cui si deve partire 
per esaminare la materia della finanza locale 
.è questo, che le spese sono aumentate in modo 
estremamente notevole. 11 complesso delle spese 
degli Enti locali, comuni e province che era 
di 7.707 milioni nel 1938 è stato accertato nel 
1949 — ultimo anno per cui abbiamo i dati 
complessivi della spesa — in 325 miliardi cioè 
di 42,21 volte. 

E si deve supporre che per il 1951 si stia fa­
cilmente veleggiando al di là delle colonne d'Er­
cole di 400 miliardi di spesa complessiva. Que­
sto è il nucleo da cui discendono i guai della 
finanza locale, perchè in realtà notevoli sforzi 
sono stati fatti per alleggerire la posizione della 
finanza dei Comuni e delle Provincie dal punto 
di vista delle entrate. Si ricorderà che lo Stato 
ha devoluto ai Comuni l'intero provento netto 
delle imposte erariali sui pubblici spettacoli... 

LANZETTA. Non è sufficiente specialmente 
per i piccoli comuni. 

VANONI, Ministro delle finanze. Il gettito 
di questo provento è di 11.934 milioni nel 1950. 
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È stata inoltre attribuita ai Comuni la quota 
dei 9 decimi dell'imposta generale sull'entrata 
riscossa dagli uffici dell'imposta di consumo che 
ha dato nel 1950 ben 14 miliardi ma che insie-
sìeme a questi 14 miliardi ha dato una serie 
di inconvenienti per adattamenti amministra­
tivi studiati al fine di poter godere il beneficio 
della partecipazione, che rasentano la truffa 
— almeno così hanno ritenuto alcuni funzio­
nari che hanno denunciato alcuni amministra­
tori per gli accorgimenti adottati — per cui 
nel progetto della finanza locale ho proposto 
una diversa sistemazione della materia. Per 
quel che riguarda le Provincie sono stati ad 
esse devoluti i 4 decimi delle imposte era­
riali di circolazione che nel 1950 sono quasi 
di 3 miliardi e nel 1950 l'addizionale dei tri­
buti erariali e locali ha dato altri 10 miliardi. 
Non solo ma lo Stato è intervenuto fin qui 
— e spero che con l'esercizio che sì comincia 
si possa chiudere definitivamente il capitolo, 
— ad integrare molti bilanci e le spese di que­
ste integrazioni non sono state leggere. Nel 
1947 si sono integrati 931 bilanci comunali 
per un totale di 32 miliardi di cui 21 in inte­
grazione ed 11 in mutui; nel 1948 sono stati 
integrati 414 bilanci per un complesso di 24 
miliardi di cui 14 con contributi e 10 con mu­
tui; nel 1949 sono stati integrati 353 bilanci 
con 24 miliardi di cui 14 di contributo e 10 mi­
liardi di mutui; nel 1950, 584 Comuni, per un 
importo di 15 miliardi 378 milioni, di cui 5 mi­
liardi 417 milioni in contributi e 9 miliardi 
960 milioni in mutui. Vedremo poi le entrate dei 
.Comuni. (Interruzione del senatore Lanzetta). E 
vedrà, senatore Lanzetta, che la situazione non 
è così tragica. Ci saranno Comuni che meri­
tano una considerazione particolare, ma io fac­
cio oggi un quadro generale. 

Per quel che riguarda le Province, nel 1947, 
si sono integrate 69 Province per 7.900 mi­
lioni (4.774 milioni di integrazione, il resto di 
mutuo). Nel 1948, 54 Province per 7 miliardi 
di totale (3 miliardi e mezzo circa di contri­
buti, ed il resto in mutuo). Nel 1949, 30 Pro­
vincie per 3.356 milioni (2 miliardi in con­
tributi, un miliardo e 300 milioni in mutuo). 
Nel 1950: 36 Province, con 5.968 milioni 
(2.144 di contributi, 3.824 di mutui). 

Ora, si noti che nel 1950 si sono integrati 
più bilanci che nel 1949 ed anche, siccome 
l'esame dei bilanci del 1950 non è ultimato, pre­
sumibilmente, per qualche miliardo in più del 
1949. Le ragioni sono da riportarsi alla causa 
prima delia difficoltà amministrativa degli enti 
locali, che è l'eccessivo carico del personale e 
ia riflessione che tutti i miglioramenti del per­
sonale hanno sul bilancio, anche sui bilanci che 
precedentemente erano già regolarmente si­
stemati. 

ZANARDI. Non bisogna dare niente ai Co­
muni : devono pensare da soli, questo significa 
l'autonomia. 

VANONI, Ministro delle finanze. Tra ì di­
versi provvedimenti che si sono presi in ma­
teria di finanza locale, si sono bloccate con la 
legge della perequazione tributaria (11 gen­
naio 1951) a partire dal 1950, le supercontri­
buzioni all'imposta sull'industria, commercio, 
arti e professioni. Ci si aspettava da diverse 
parti un franamento del gettito di queste im­
poste. Ora vi posso dare i dati riassuntivi per 
il 1949 e 1950: 1949, con tutte le supercon-
tribuzioni, 1950 senza supercontribuzioni, tolti 
pochi Comuni che erano riusciti a fare appro­
vare le supercontribuzioni prima che il Parla­
mento disponesse il blocco. 

Ora, nel 1949, l'imposta comunale sulle in­
dustrie ha reso ai Comuni 16 miliardi 603 mi­
lioni; nel 1950, con il blocco delle aliquote ha 
reso 22 miliardi 968 milioni, cioè 6 miliardi e 
365 milioni in più. Infatti, come io avevo chia­
ramente detto, discutendosi la norma del 
blocco, l'incremento degli accertamenti ha lar­
gamente compensato, nella massa, la riduzio­
ne dell'aliquota. Così per le Provincie; nel 1949 
l'addizionale ha reso 14.489 milioni, nel 1950 
16.303 milioni, quindi 1.814 milioni in più che 
nel 1949. 

Ripeto, si tratta di cifre di massa, globali 
e vi possono essere Comuni che hanno avuto 
un gettito minore; a questo abbiamo provve­
duto, avete provveduto voi con la legge del 31 lu­
glio del 1950, in base alla quale si sono appunto 
erogati 2 miliardi per compensare quegli enti 
pubblici che avevano avuto un effettivo minor 
gettito, per conseguenza del blocco delle ali­
quote. 



Atti Parlamentari — 24545 — Senato della Repubblica 

1948-51 - DCXXVII SEDUTA DISCUSSIONI 31 MAGGIO 1951 

Andamento delVimposta di famiglia 
e del valore locativo. 

ANNO 

1938 . . . . . 

1948 

1949 

1950 

Gettito 
(in milioni 

di lire) 

408 

19.856 

28.691 

32.844 

Indice 
(1938 = 1) 

1 

49 

70 

81 

extra tariffa che aveva destato molte speranze 
in molte amministrazioni comunali, ma che poi 
nella esperienza pratica ha rivelato un tal nu­
mero di difficoltà per cui assistiamo a questo 
fenomeno, che i Comuni che chiedono l'appli­
cazione di questa imposta si vanno gradatamen­
te ri ducendo. Erano 501 nel 1949, sono 423 nel 
1950. Per fortuna un analogo fenomeno si pre­
senta anche per un'altra imposta che io consi­
dero assolutamente spuria nel nostro ordina­
mento tributario, l'imposta sui generi di larga 
produzione locale. Questa imposta introdotta 
nel 1945 fu applicata nel 1946 da 277 Comuni, 
da 1573 nel 1947, da 2243 nel 1949, ma per 
fortuna nel 1950 si è scesi a 1673, per cui 
sarò lieto se il senatore Gramegna farà quello 
che ha annunciato nel suo discorso, cioè pro­
porrà l'abolizione di questa imposta, abolizio­
ne che il Governo non ha avuto ancora il co­
raggio di proporre esso stesso, proprio in ri­
ferimento alla situazione dei Comuni medi e 
piccoli dell'Italia meridionale che continuano 
a dirci che senza questa imposta non riusci­
rebbero a sistemare il loro bilancio. Ma se 
da un autorevole sindaco di un Comune meri­
dionale viene una proposta di questo genere, 
il Governo sarà ben lieto di accettarla perchè 
pochi tributi sono così pericolosi per la vita 
economica del Paese come il tributo sui ge­
neri di larga, produzione locale. 

Mi dispiace di non veder presente l'onorevo­
le Gramegna poiché gli devo una piccola rispo­
sta. Quando egli mi dice che la politica che si 
è seguita nel campo della finanza locale è una 
politica contro i piccoli Comuni e a favore dei 
grossi, io devo recisamente protestare contro 
questa affermazione; perchè tutte le proposte 
che sono venute dal Governo in campo di fi­
nanza locale, hanno precisamente davanti agli 
occhi la posizione dei piccoli Comuni ed hanno 
suscitato sempre la reazione e la resistenza dei 
grossi Comuni che vedevano toccati i loro in­
teressi e che vedevano un po' pericolante quel­
la facilità inevitabile che ha il grosso Comune 
di essere sentito dal Governo, di premere sul 
Governo, di ottenere la parte maggiore delle 
integrazioni messe a disposizione della totalità 
dei Comuni. Quando noi sostituiamo', come si 
è proposto nella legge al vostro esame sulla 
finanza locale, la partecipazione dei nove deci-

\ mi del gettito delle imposte sulle carni e sui 

Un problema su cui certamente discuteremo 
a lungo nelle prossime settimane — se avremo 
la possibilità di discutere la legge sulla finan­
za locale — è il problema della imposta di fa­
miglia, che è una delle imposte che ha avuto 
uno sviluppo notevole in questo ultimo periodo. 
Vi dirò soltanto questo, che nel 1938 l'imposta 
di famiglia e sul valore locativo, dava un get­
tito complessivo di 508 milioni, nel 1948 di 
19.856 milioni, nel 1949 di 28.691 milioni, nel 
1950 di 32.844 milioni, quindi 81 volte il get­
tito del 1938. È vero che questa imposta indi­
rettamente ha la funzione di compensare il mi­
nor gettito per la finanza locale di altre impo­
ste dirette, soprattutto della sovraimposizione 
fondiaria e in particolare della sovraimposizio­
ne sui fabbricati, però è un andamento molto 
importante questo dell'imposta di famiglia ed 
i relativi problemi, cioè il problema di conser­
varla o non conservarla, di ritornare all'impo­
sta sul valore locativo con valutazioni medie 
dei canoni presunti, oppure di ristabilire la 
connessione degli accertamenti tra l'imposta 
complementare e la imposta di famiglia, sono 
problemi che meritano attenzione e che nel 
prossimo futuro dovranno essere attentamente 
considerati da parte del Governo, del Parla­
mento e dei Comuni interessati. 

TONELLO. Ma i signori pagano in città e 
non pagano nei piccoli Comuni dove possiedono. 

VANONI, Ministro delle finanze. È il siste­
ma della legge : le imposte personali non sono 
adatte agli enti locali. Comunque ne riparle­
remo. 

Nel campo delle imposte di consumo, debbo 
ricordare due fatti che hanno notevole impor­
tanza: l'applicazione dell'imposta sui generi 
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vini con la ripartizione di una quota maggiore 
dell'imposta sulla entrata, ma in favore di tutti 
i Comuni e le Province in rapporto del nu­
mero degli abitanti, noi facciamo qualcosa 
che non è gradito ai grossi Comuni ma è di 
notevole vantaggio per i piccoli Comuni, so­
prattutto delle zone più povere, delle zone in 
cui vi è un notevole divario fra la situazione 
economica ed il numero della popolazione che 
vive nel Comune. E quando noi proponiamo, 
come si è proposto ormai da oltre un anno e 
mezzo, cioè dal 24 ottobre 1949, di assegnare 
una quota particolare ai Comuni di montagna 
ed ai Comuni delle isole in funzione delle spe­
se eccezionali che questi Comuni hanno per 
garantire la viabilità o i rifornimenti data la 
distanza dai centri e dai mercati normali, que­
sto non è un provvedimento a vantaggio dei 
grossi Comuni, è un evidente provvedimento 
che giova ai piccoli Comuni di montagna e del­
le isole, che mi auguro possa essere rapidamen­
te approvato e trovi sollecita le sua applica­
zione. (Applausi dal centro). 

E quando ancora il Consiglio dei ministri ha 
approvato alcune settimane or sono il provve­
dimento che verrà presto davanti al Parlamen­
to con cui si chiede di trasformare quel teorico 
diritto che hanno i Comuni delle zone in cui 
vengono fatti impianti elettrici di ritirare una 
quota in natura dell'energia prodotta per usi 
pubblici — platonico diritto perchè le condizio­
ni pratiche non rendono possibile l'utilizzazio­

ne di questa quota di energia — in una somma 
di denaro da corrispondersi a consorzi di Co­
muni di montagna perchè possano migliorare 
le condizioni di vita sociale di queste zone, io 
vi domando se si può ancora dire che una po­
litica di questo genere è una politica contro 
i piccoli Comuni e in favore dei grandi Co­
muni, tanto più che anche dal punto di vista 
elettorale — me lo permetta, senatore Conti 
— i piccoli Comuni di montagna ci danno 
delle grandi soddisfazioni. (Applausi dal cen­
tro). 

E dopo tanta poesia un po' di prosa : le cifre 
del gettito fiscale dei Comuni, le quali sono 
queste : 

nel 1938: 5.9 miliardi; nel 1948: 192 mi­
liardi; nel 1949: 231 miliardi; nel 1950: 271 
miliardi; quindi nel complesso anche la finan­
za comunale è giunta rispetto al 1938 ad un 
incremento non molto lontano da quello avuto 
dalla finanza statale, circa 45 volte il gettito 
del 1938 e il minor gettito è dovuto al fatto che 
le rendite patrimoniali sono aumentate solo di 
venti volte rispetto al 1938; ed al fatto che le 
sovraimposte terreni e fabbricati sono aumen­
tate di dodici-tredici volte rispetto al 1938. Le 
cifre rendono evidente che le entrate comples­
sive dei Comuni non sono compresse. 

Per le Province : 1938 : 1386 milioni ; 1948 : 
44 miliardi ; 1949: 56 miliardi e mezzo ; 1950 : 
68 miliardi e 398 milioni. Anche qui il rapporto 
è di 49 volte il 1938. 
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Ora possiamo da queste cifre trarre almeno 
la conclusione che se anche l'equilibrio non è 
stato ancora raggiunto da parte di tutti i bi­

lanci locali siamo molto vicini al punto di equi­

librio e che è giusto insistere nella politica 
perseguita negli ultimi tempi, quella cioè di 
dire ai Comuni che essi debbono fare lo sforzo 
di pareggiare la loro situazione finanziaria. Il 
ragionamento è valido per quasi tutti ì Comuni, 
escludendo quelle pochissime posizioni in cui 
c'è una evidente giustificazione obiettiva per 
una eccessiva spesa rispetto alla situazione 
economica dell'ambiente in cui il Comune ope­

ra. Ma mi auguro che queste situazioni non 
superino le dita di una mano. 

Andamento dei tributi 
degli esercizi 1948­49, 1949­50, 1950­51. 

Giugno 1948 

Maggio 1949 
Giugno >■> 
Luglio » 
Agosto » 
Settembre » 
Ottobre » 
Novembre » 
Dicembre » 

Gennaio 1950 
Febbraio » 
Marzo » 
Aprile » 
Maggio » 
Giugno » 
Luglio » 
Agosto » 
Settembre » 
Ottobre » 
Novembre » 
Dicembre » 

Gennaio 1951 
Febbraio » 
Marzo » 
Aprile » 

Cifre 
assolute 

(in milioni) 

65.166 

82.658 
88.698 
84.585 
86.340 
80.667 
87.758 
84.420 
85.722 

92.012 
90.151 
92.061 
93.787 

103.286 
97.788 

100.850 
99.684 
93.639 

100.956 
98.862 
99.108 

111.795 
111.948 
107.346 
109.568 

Numeri 
indici 

100,00 

126,84 
136,11 
129,80 
132,50 
123,79 
134,67 
129,55 
131,54 

141,19 
138,20 
141,26 
143,92 
158,50 
150,06 
154,76 
152,97 
143,69 
154,92 
151,71 
152,09 

171,55 
171,79 
164,73 
168,14 

Consentitemi ora di riassumere in poche ci­

fre il risultato della fatica sostenuta dell'Am­

ministrazione delle finanze ai cui componenti 
spero andrà il meritato riconoscimento da par­

te del Parlamento per la devozione con cui han­

no servito e servono il Paese. 11 gettito comples­

sivo dei tributi che era di 23 miliardi e mezzo 
nel 1938­39 ed è stato di 1.081 miliardi nel 
1949­50, con le previsioni aggiornate che si 
possono fare sui dieci mesi fin qui accertati 
dell'esercizio 1950­51 raggiungerà certamente i 
1.250 miliardi di entrate. È una cifra che rap­

presenta un incremento di quasi il 70 per cento 
rispetto al gettito del 1948. Dobbiamo ora con­

siderare che si è arrivati a questo risultato at­

traverso un andamento progressivo senza salti 
bruschi, prevalentemente in virtù dell'attività 
dell'amministrazione, usando dello strumento 
legislativo più per diminuire che non per au­

mentare la pressione formale delle aliquote che 
si debbono applicare. Queste cifre confermano 
che ci avviciniamo sempre più ad un punto di 
equilibrio che non può essere superato, atteso 
il livello medio dei redditi individuali, se non 
accentuando la politica della spesa nel senso 
di destinare l'incremento delle entrate, che non 
sia dovuto all'incremento del reddito nazionale, 
esclusivamente a spese produttive. 

Basta, per sottolineare questa affermazione, 
vedere il confronto dei calcoli per la pressione 
tributaria nel 1949 e nel 1950. 

Pressione tributaria. 

Tributi erariali 

Tributi locali 

Altri contributi 

Affgi 

Totale tributi . . . 

Contributi previdenziali . . . . 

Globale . . . 

Reddito nazionale ai prezzi di 

1949 1950 

(in miliardi di lire) 

1.070 

190 

20 

27 

1.307 

30 

410 

1.747 

6.893 

18,96 % 

25,34 % 

1 165 

255 

22 

30 

1.472 

35 

420 

1.927 

7.468 

19,71 % 

25,80% 
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Nel 1949 noi avevamo un totale di tributi 
erariali, locali, contributi per enti minori ed 
altri, di 1.307 miliardi, a cui si dovevano ag­
giungere 30 miliardi di contributi unificati, 
410 miliardi di contributi previdenziali, quin­
di un totale di 1.747 miliardi, che, sui 6.893 mi­
liardi di reddito nazionale, al netto dì certe 
partite di conto, dava una pressione tributa­
ria del 18,96 per cento e una pressione glo­
bale del 25,34 per cento. Gli stessi calcoli, ri­
fatti per il 1950 dicono che il totale dei tributi 
erariali, locali ed altri tributi per enti minori 
è di 1.472 miliardi, mentre il totale comples­
sivo, con i contributi previdenziali, è di 1.927 
miliardi; su 7.468 miliardi di reddito si ha 
il 19,71 per cento di pressione tributaria, e 
il 25, 80 per cento di pressione globale. Se 
si ha lo sguardo alla distribuzione del red­
dito nel nostro Paese non è una pressione tra­
scurabile; rappresenta uno sforzo notevole che 
l'economia e il contribuente italiano fanno per 
la salvezza della lira, per la ricostruzione del 
loro Paese. 

Il compito del Ministro delle finanze, pur 
di fronte a questo quasi raggiunto equilibrio 
delle eu Irate, resta tuttavia un compito estre­
mamente impegnativo e duro non meno che 
per il passato. Bisogna insistere nell'azione am­
ministrativa e legislativa intesa a perequare il 
carico fiscale tra le diverse categorie, bisogna 
continuare nell'opera di riordinamento dei di­
versi tributi, bisogna accentuare la repressione 
delle evasioni, che turba l'economia e la mo­
rale pubblica. Guardando alla strada per­
corsa in questo tormentato dopoguerra non 
mancano le soddisfazioni per il lavoro com­
piuto ,ma quel che resta da fare è forse la 
parte maggiore e di più largo interesse politico 
e sociale. Se il vostro consenso sosterrà il Mi­
nistro e l'Amministrazione, tesi con tutta la loro 
energia e la loro competenza a dare all'Italia 
un ordinamento fiscale moderno e giusto, le dif­
ficoltà saranno superate senza inutili voli, con 
la pratica dell'attività di ogni giorno, con la 
paziente tenacia di chi sa di assolvere ad un 
dovere. (Vivissimi applausi dal centro e dalla 
destra, moltissime congratulazioni). 

PRESIDENTE. Il seguito di questa discus­
sione è rinviato alla prossima seduta. 

Per Io svolgimento di una interpellanza. 

MUSOLINO. Domando di parlare. 
PRESIDENTE. Ne ha facoltà. 
MUSOLINO. Ho rivolto al Ministro dell'in­

terno un'interpellanza sui fatti di Cardeto, del­
la quale ho già sollecitato lo svolgimento. Il 
Sottosegretario alla Presidenza del Consiglio 
si è riservato di darmi la risposta. 

ANDREOTTI, Sottosegretario di Stato alla 
Presidenza del Consiglio. Domando di parlare. 

PRESIDENTE. Ne ha facoltà. 
ANDREOTTI, Sottosegretario di Stato alla 

Presidenza del Consiglio. Il Ministro dell'in­
terno prega il senatore Musolino, se non na 
obiezioni in contrario, di trasformare la sua 
interpellanza in interrogazione, nel qual caso 
egli potrebbe farle rispondere dal Sottosegre­
tario, senatore Bubbio, nella prima seduta de­
stinata allo svolgimento di interrogazioni. Nel 
caso contrario, l'interpellanza subirebbe un 
inevitabile ritardo. 

PRESIDENTE. Domando al senatore Muso-
lino se acconsente a trasformare la sua inter­
pellanza in interrogazione. 

MUSOLINO. Non posso accettare di tra­
sformare l'interpellanza in interrogazione per­
chè, data la notevole importanza dell'argomen­
to, debbo avere il modo di parlare su di essa 
più di quanto non sia consentito per una in­
terrogazione. 

PRESIDENTE. Mi permetta, senatore Mu­
solino, di darle un consiglio. Ella potrebbe ac­
cogliere l'invito dell'onorevole Sottosegretario 
alla Presidenza del Consiglio, riservandosi pe­
raltro di trasformare l'interrogazione in in­
terpellanza qualora la risposta non fosse per 
lei soddisfacente. 

MUSOLINO. Aderisco all'invito dell'onore­
vole Presidente. 

Annunzio di interpellanza 

PRESIDENTE. Comunico che è pervenuta 
alla Presidenza un'interpellanza. Invito il se­
natore segretario a darne, in mia vece, lettura. 

MOLINELLI, Segretario : 

Al Ministro dell'industria e commercio, sui 
provvedimenti che egli intende adottare per ri-
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solvere l'anormale situazione delle officine mec­

caniche Reggiane. Chiede se è vero che sia stata 
o sia per essere disposta la messa in liquida­

zione di quel complesso industriale. Fa presente 
che un tale provvedimento comporterebbe un 
grandissimo danno per l'economia della provin­

cia, un notevole aumento della già vasta disoc­

cupazione operaia; la rovina di numerosi pic­

coli operatori economici gravanti attorno al 
complesso industriale, infine, un grave motivo 
di turbamento sociale (333). 

FANTUZZI, MARIANI. 

PRESIDENTE. Il Senato, sentito il Gover­

no e gli interpellanti, determinerà il giorno 
nel quale l'interpellanza sarà svolta. 

Annunzio di, interrogazioni. 

■ PRESIDENTE. Invito il senatore segretario 
a dare, in mia vece, lettura delle interrogazio­

ni pervenute alla Presidenza. 
MOLINELLI, Segretario : 

Ai Ministri del lavoro e della previdenza 
sociale e del tesoro, per sapere se non riten­

gano urgente e non più prorogabile la siste­

mazione economico­giuridica dei collocatori 
comunali d'Italia che sono sottoposti ad un 
continuo lavoro con retribuzioni irrisorie, reso 
ultimamente più gravoso dagli imposti rilievi 
meccanografici (1735). 

MENGHI, JANNUZZI, ZELIOLI, FAC­

CHINETTI., FARIOLI, CARELLI, GUA­

RENTI, PAGE, TOMMASINI, CAMI­

NITI, BRACCESI, RISTORI, MACREL­

LI, VIGIANI, MARTINI, PISCITELLI, 
ROMANO Domenco, TOSATTI, OT­

TANI, RUSSO, VARRIALE, RICCI 
Mosè, RICCIO, CERICA, CALDERA, 
D I GIOVANNI. 

Ai Ministri dell'industria e del commercio e 
dell'agricoltura e delle foreste per sapere se 
sono a conoscenza che nella provincia di Reggio 
Emilia vi è mancanza assoluta sul mercato di 
zolfo e di rame. 

Quali provvedimenti intenda prendere per 
ovviare urgentemente a tale mancanza al fine 
di dare la possibilità ai contadini di difendersi 
dal pericolo della perdita parziale o totale del 

raccolto uva il che costituirebbe grave danno 
al bilancio familiare e a tutta l'economia pro­

vinciale (1736). 
FANTUZZI. 

Ai Ministri delle finanze e di grazia e giu­

stizia, premesso che il regolamento di servizio 
per la Guardia di finanza, approvato con regio 
decreto 6 novembre 1930, n. 1643, è incostitu­

zionale, in quanto negli articoli 92 e 96 con­

tiene aggiunte — e di quale importanza — 
alla legge 19 luglio 1906, n. 367, istitutiva della 
Guardia di finanza, ed è in aperto contrasto al 
disposto dell'articolo 53 (Codice penale) che 
determina tassativamente i casi di uso legitti­

mo delle armi; 
interroga gli onorevoli Ministri delle finan­

ze e di grazia e giustizia, per conoscere quali 
provvedimenti intendano urgentemente adot­

tare per impedire che si ripeta l'uso illegitti­

mo, in ogni caso iniquo, delle armi da parte 
della Guardia di finanza (1737). 

ROSATI. 

Al Ministro della pubblica istruzione, pre­

messo che, nonostante i voti formulati dalla ca­

tegoria interessata e le argomentazioni pubbli­

cate dalla stampa a sostegno e illustrazione di 
tali voti, l'ordinanza per il conferimento di in­

carichi e supplenze nelle scuole secondarie non 
riconosce, neanche quest'anno, il diploma di ma­

turità artistica, rilasciato dalla seconda sezione 
del Liceo artistico, quale titolo specifico per l'in­

segnamento del disegno; gli interroganti chie­

dono se sia intendimento del Ministro modifica­

re in tal senso l'ordinanza stessa (anche rico­

noscendo, reciprocamente, il diploma rilascia­

to dalla scuole d'arte come titolo specifico per 
l'insegnamento nelle stesse scuole) e, in via su­

bordinata, chiedono che di tale proposta si ten­

ga il dovuto conto nel preparare l'ordinanza del 
prossimo anno scolastico (1738). 

LAMBERTI, CIASCA. 

Interrogazioni 
con richiesta di risposta scritta 

Al Ministro dell'agricoltura e foreste, per 
sapere se non ritenga opportuno e necessario 
affrettare in tutta urgenza la determinazione 
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del prezzo del grano destinato agli ammassi e 
per conoscere i criteri ai quali tale determina­
zione di prezzo è per ispirarsi per rispondere 
il meglio possibile alle esigenze della produ­
zione e del consumo, nel quadro dei prezzi e 
dei costi (1721). 

BRASCHI. 

Al Presidente del Consiglio dei Ministri, per 
sapere : 

a) quale azione abbia svolta e stia svol­
gendo la Commissione centrale per l'avventi­
ziato costituita con decreto legislativo 4 aprile 
1947; 

b) quale sia attualmente il numero degli 
impiegati avventizi e come questi siano distri­
buiti fra le branche della pubblica ammini­
strazione ; 

e) se e come operi il blocco delle assun­
zioni e ammissioni di nuovi avventizi; 

d) come abbia finora proceduto e come 
proceda l'azione di assorbimento e la sistema­
zione degli avventizi ora in servizio in ruoli 
organici, permanenti o provvisori, in relazione 
e in attuazione della legge 7 aprile 1948, n. 262 
(1722). 

BRASCHI. 

Al Ministro dei trasporti, per sapere se non 
ritenga arrivato il momento di completare la 
ricostruzione della stazione ferroviaria di Lugo 
di Romagna ripristinandone la pensilina già 
esistente e resa più che mai necessaria anche 
per la lamentata, assoluta insufficienza, special­
mente nei giorni di festa e di mercato, delle 
due anguste sale d'aspetto. La stazione di Lugo 
assume importanza sempre maggiore anche per 
le coincidenze che vi si articolano, obbligando 
spesso a notevoli soste i viaggiatori che in una 
media di oltre 2.500 al giorno passano per la 
stazione stessa (1723). 

BRASCHI. 

Al Presidente del Consiglio dei Ministri e al 
Ministro dell'interno, per essere messi a co­
noscenza dei risultati completi e definitivi, non 
ancora comunicati, delle elezioni amministra­
tive comunali e provinciali, svoltesi nei giorni 
27 e 28 maggio (1724). 

SCOCCIMARRO, GRISOLIA, PASTORE, 
MILILLO, FERRARI. 

Presentazione di relazione. 

PRESIDENTE. Comunico al Senato che il 
senatore Guarienti ha presentato, a nome del-
l'8a Commissione permanente (Agricoltura e 
alimentazione), la relazione sul disegno di 
legge : « Stato di previsione della spesa del 
Ministero dell'agricoltura e delle foreste per 
l'esercizio finanziario dal 1° luglio 1951 ai 
30 giugno 1952 » (1560). 

Questa relazione sarà, entro domani, stam­
pata e distribuita. Il relativo disegno di legge 
sarà inscritto nell'ordine del giorno subito 
dopo lo stato di previsione della spesa del Mi­
nistero del commercio con l'estero, di cui sarà 
iniziata la discussione nella seduta di martedì 
prossimo, dopo che sarà esaurita quella dei tre 
bilanci finanziari. 

Il Senato si riunirà nuovamente in seduta 
pubblica martedì 5 giugno alle ore 16, con il 
seguente ordine del giorno : 

I. Seguito della discussione dei seguenti dise­
gni di legge : 

1. Stato di previsione dell'entrata e stato 
di previsione della spesa del Ministero del 
tesoro per l'esercìzio finanziario dal 1° luglio 
1951 al 30 giugno 1952 (1556). 

2. Stato di previsione della spesa del Mini­
stero delle finanze per l'esercizio finanziario 
dal 1° luglio 1951 al 30 giugno 1952 (1557). 

3. Stato di previsione della spesa del Mini­
stero del bilancio per l'esercizio finanziario 
dal 1° luglio 1951 al'30 giugno 1952 (1563). 

IL Discussione dei seguenti disegni di legge : 
1. Stato di previsione della spesa del Mi­

nistero del commercio con l'estero per 
l'esercizio finanziario dal 1° luglio 1951 al 
30 giugno 1952 (1562). 

2. Stato di previsione della spesa del Mini­
stero dell'agricoltura e delle foreste per l'eser­
cizio finanziario dal 1° luglio 1951 al 30 giu­
gno 1952 (1560). 

3. Modificazione degli articoli 178, 269 e 
270 del Codice postale e delle telecomunica­
zioni, approvato con regio decreto 27 febbraio 

. 1936, n. 645 (1393) (Approvato dalla Ca­
mera dei deputati). 
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4. Arruolamento straordinario per i ser­
vizi di pubblica sicurezza (1467) (Approvato 
dalla Camera dei deputati). 

5. Autorizzazione ai Ministri per l'agricol­
tura e per le foreste e per i lavori pubblici 
a delegare alla Regione sarda talune fun-
izoni in materia di opere pubbliche e di ope­
re di bonifica e di miglioramento fondiario 
(1447) (Approvato dalla Camera dei depu­
tati). 

6. Ratifica ed esecuzione del Protocollo ad­
dizionale n. 2 che apporta emendamenti 
all'Accordo di pagamenti e di compensazione 
fra i Paesi europei per il 1949-50 del 7 set­
tembre 1949, firmato a Parigi il 22 aprile 
1950 (1479). 

7. Approvazione ed esecuzione dello scam­
bio dì Note fra l'Italia e la Svizzera rela­
tivo al trattamento da concedersi alle navi 
svizzere nei porti italiani, effettuato a Roma 
il 20-24 marzo 1950 (1491). 

8. Deputati ZACCAGNINI e RUMOR. — Dire­
zione delle aziende speciali per l'esercizio di 
farmacie (266) (Approvato dalla Camera 
dei deputati). 

9. MONALDI. — Misure di lotta contro le 
malattie veneree (628-Urgenza). 

10. Disposizioni in materia di finanza lo­
cale (714). 

11. Ratifica, con modificazioni, del decreto 
legislativo del Capo provvisorio dello Stato 
2 gennaio 1947, n. 2, concernente la costi­
tuzione e l'ordinamento dell'Ente siciliano di 
elettricità (943) (Approvato dalla Camera 
dei deputati). 

12. Rapporti di impiego civile e di lavoro 
dei cittadini dichiarati irreperibili per eventi 
di guerra o connessi allo stato di guerra 
(914) (Approvato dalla Camera dei depu­
tati). 

13. LODATO. — Modifica dell'articolo 11 
della legge 17 gennaio 1949, n. 6, e dell'ar­
ticolo 29 del regio decreto-legge 30 dicem­
bre 1923, n. 3283, concernenti provvedimen­
ti in materia di tasse di circolazione (1377). 

14. BITOSSI ed altri. — Assegno di Natale 
ai colpiti da affezione tubercolare fruenti 

dell'assicurazione obbligatoria contro la tu­
bercolosi (1441-Urgenza). 

15. BITOSSI ed altri. — Assegno di Natale 
ai colpiti da affezione tubercolare non sog­
getti all'assicurazione obbligatoria contro la 
tubercolosi (1442-1?'rgenza). 

16. BERLINGUER e FIORE. — Miglioramento 
economico ai pensionati della Previdenza 
sociale (1004). 

17. Ordinamento e attribuzioni del Consi­
glio nazionale dell'economia e del lavoro 
(318). 

18. Trattamento economico del personale 
di ruolo del Ministero degli affari esteri in 
servizio all'estero per il periodo 1° settembre 
1943-30 aprile 1947 (1002). 

19. PIERACCINI ed altri. — Provvedimenti 
per ila preparazione, controllo e distribuzione 
a prezzo equo, a cura dello Stato, dei prodotti 
farmaceutici di largo consumo (317). 

20. Soppressione dell'Alto Commissariato 
dell'alimentazione e istituzione di una Dire­
zione generale dell'alimentazione presso il 
Ministero dell'agricoltura e delle foreste 
(908). 

III. Seguito della discussione dei seguenti dise­
gni di legge : 

1. Aumento del fondo di dotazione del­
l'Istituto per la ricostruzione industriale 
(I.R.I.) (1327). 

2. Ratifica, con modificazioni, del decreto 
legislativo 7 maggio 1948, n. 1235, sull'or­
dinamento dei Consorzi agrari e della Fede­
razione italiana dei Consorzi agrari (953) 
(Approvato dalla Camera dei deputati). 

3. Deputati FABRIANI ed altri. — Efficacia 
delle norme del decreto legislativo luogote­
nenziale 20 marzo 1945, n. 212, sugli atti 
privati non registrati, di cui al regio decre­
to-legge 27 settembre 1941, n. 1015 (1364) 
(Approvato dalla Camera dei deputati). 

4. MACRELLI ed altri. — Rivendica degli 
immobili trasferiti ad organizzazioni fasci­
ste od a privati e già appartenenti ad azien­
de sociali, cooperative, associazioni politiche 
o sindacali, durante il periodo fascista (35). 
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5. MERLIN Angelina. — Abolizione della 
regolamentazione della prostituzione, lotta 
contro lo sfruttamento della prostituzione 
altrui e protezione della salute pubblica (63). 

IV. Discussione delle seguenti domande di 
autorizzazione a procedere in giudizio : 

contro il senatore SPANO, per il reato di 
promozione di riunione in luogo pubblico 
senza preavviso al Questore (articolo 18 del 
testo unico delle leggi di pubblica sicurezza, 
approvato con regio decreto 18 giugno 1931, 
n. 773) (Doc. XXXV); 

contro il senatore COLOMBI, per il reato di 
diffamazione a mezzo della stampa (articoli 
595 del Codice penale e 13 della legge 8 feb­
braio 1948, n. 47) (Doc. XLII); 

contro il senatore ALLEGATO, per i reati 
di promozione di riunione in luogo pubblico 
senza preavviso al Questore (articolo 18 del 
testo unico delle leggi di pubblica sicurezza, 
approvato con regio decreto 18 giugno 1931, 
n. 773), di oltraggio a pubblico ufficiale (ar­
ticoli 81 e 341, prima e ultima parte, del 
Codice penale) e di istigazione a disobbedire 
alle leggi (articolo 415 del Codice penale) 
(Doc. LVI); 

contro il senatore Bosi, per il reato di 
inosservanza dei provvedimenti dell'Autorità 
(articolo 650 del Codice penale) (Doc. LXII) ; 

contro il senatore ALUNNI PIERUCCI, per 
il reato di vilipendio alle istituzioni costitu­
zionali (articolo 290, capoverso, del Codice 
penale) (Doc. XC) ; 

contro il senatore COLOMBI, per il reato 
di percosse (articolo 581 del Codice penale) 
(Doc. XCVIII); 

contro il senatore REALE Eugenio, per il 
reato di diffamazione (articolo 595, primo 
capoverso, del Codice penale) (Doc. C); 

contro il senatore ALUNNI PIERUCCI, per 
il reato di vilipendio all'Ordine giudiziario 
ed alla Polizia (articolo 290, ultima parte, 
del Codice penale, modificato dalla legge 11 
novembre 1947, n. 1317) (Doc. CIV); 

contro GIANNINI Riccardo, per il reato 
di vilipendio al Parlamento (articolo 290 del 
Codice penale, modificato dall'articolo 2 della 
legge 11 novembre 1947, n. 1317) (Doc. CVI); 

contro il senatore ALLEGATO, per i reati 
di oltraggio a pubblico ufficiale e di istiga­
zione a disobbedire alle leggi (articoli 341, 
primo e ultimo comma, e 415 del Codice pe­
nale) (Doc. CXVI) ; 

contro il senatore BERLINGUER, per i reati 
di diffusione di notizie false e tendenziose, 
atte a turbare l'ordine pubblico, e di vilipen­
dio alla Polizia (articoli 656 e 290, modifi­
cato dall'articolo 2 della legge 11 novem­
bre 1947, n. 1317, del Codice penale) (Docu­
mento CXVII); 

contro il senatore PERTINI, per il reato di 
vilipendio al Governo (articolo 290 del Co­
dice penale, modificato dall'articolo 2 della 
legge 11 novembre 1947, n. 1317) (Docu­
mento CXX); 

contro il senatore PONTREMOLI, per il rea­
to di promozione di riunione in luogo pub­
blico senza preavviso al Questore (articoli 
18 e 113, primo capoverso, del testo unico 
delle leggi di pubblica sicurezza, approvato 
con regio decreto 18 giugno 1931, n. 773) 
(Doc. CXXI) ; 

contro il senatore COLOMBI, per il reato 
di vilipendio al Governo, all'Oidine giudi­
ziario e alle Forze di polizia (articolo 290 
del Codice penale, modificato dall'articolo 2 
della legge 11 novembre 1947, n. 1317) (Do­
cumento CXXVIII); 

contro il senatore PERTINI, per il reato di 
vilipendio al Governo per mezzo della stam­
pa (articolo 290 del Codice penale, modifi­
cato dall'articolo 2 della legge 11 novembre 
1947, n. 1317) (Doc. CXXXIII). 

La seduta è tolta (ore 20,45). 

Do(t CARLO D E ALBI-RII 
Direttore generale dell'Ufficio Resoconti 


